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scontro tra i vertici dell’Università
L’orientale ed il personale tecnico

amministrativo, che da alcuni giorni è in
stato di agitazione. oggetto del conten-
dere è la decisione, da parte del retto-
re lida Viganoni e del Direttore Gene-
rale giuseppe giunto, di procedere
con l’assunzione di tre dirigenti,
impiegando per tale operazione un
budget annuo di 230 mila euro. La
scelta non è piaciuta ai sindacati degli
amministrativi, i quali hanno invitato
invano il consiglio di Amministrazione
a non approvare quel punto all’ordine
del giorno, che è stato discusso il 20
maggio. cgil, cisl, Uil e cisal hanno
successivamente esplicitato le proprie
critiche e contestazioni in una lettera
aperta ai docenti, agli studenti ed al
personale tecnico amministrativo che
risale a fine maggio. “I vertici attuali”,
scrivono i sindacati, “ancora una volta
con manovra antidemocratica e senza
un piano di programmazione, hanno
approvato in Consiglio di Amministra-
zione l’autorizzazione a procedere per
tre posti di dirigente”. secondo le orga-
nizzazioni dei lavoratori, “i nomi di
almeno due di essi sarebbero ben
noti”. Farebbero parte entrambi della
ristretta cerchia dei dipendenti in pos-
sesso della qualifica EP, elevata pro-
fessionalità. proseguono nel j’accuse:
“I vertici fanno riferimento ad una deli-
bera del 2007 che teneva conto di esi-
genze diverse da quelle attuali e che,
tra l’altro, prevedeva ulteriori posizioni
per tutte le categorie del personale.
Adesso, invece, non si ritiene prioritario
né necessario tale adempimento”. sot-
tolineano cgil, cisl, Uil e cisal: “Ci
sono diversi altri problemi che non
sono stati mai affrontati da questa
amministrazione, nonostante sia stata
sollecitata più volte”.

In particolare, dice ad Ateneapoli
gaetano di Palma, che è impiegato in
una delle Biblioteche dell’ex collegio
dei cinesi ed è il segretario della cisal
Università, “nell’Ateneo manca il per-
sonale per aprire e per chiudere le
aule, per cui ci si rivolge a ditte
esterne, con costi inutili ed ingenti.
Non ci sono persone sufficienti, poi, per
seguire le pratiche negli uffici”.

Quantifica: “Siamo scesi in cinque o
sei anni da 340 amministrativi a 230
e abbiamo gli stipendi bloccati dal
2009. L’ultimo aumento fu di circa 12
euro al mese”. Incalza: “Davvero non si
comprende, in un tale contesto, per
quale motivo L’Orientale debba impie-
gare risorse per tre nuovi dirigenti”. se
gli si obietta che, allo stato, c’è un solo
dirigente in Ateneo ed è il Direttore
Giunto, replica: “La normativa preve-
de che anche il personale EP possa
essere chiamato, per un tempo deter-
minato e con un aumento stipendiale, a
svolgere ruoli dirigenziali. Costereb-
be molto meno che promuovere tre
persone. Con un contratto annuale,
certo, ma non ho mai visto, in tanti
anni, che non sia stato rinnovato un
incarico a tempo determinato ad un
dirigente in questo Ateneo”. s’interro-
ga: “A che servono tre nuovi dirigenti,
con compiti prettamente di coordina-
mento, se si assottiglia sempre di più la
pattuglia di coloro i quali dovranno
essere coordinati? In altre parole, se il
personale diminuisce, che senso ha
nominare tre figure apicali?”.

la risposta
del dott. giunto

“Sono tra i pochi Direttori Generali in
Italia che non abbiano collaboratori di
livello dirigenziale”: il dott. giuseppe
giunto, al vertice dell’amministrazione
de L’orientale, parte da questa pre-
messa per replicare alle critiche mosse
all’Ateneo dai sindacati in merito alla
procedura di reclutamento di nuovi diri-
genti.

Nessuno lo mette in dubbio. sosten-
gono i sindacati, però, che avrebbe
potuto assegnare temporaneamente
compiti dirigenziali al personale ep,
con notevole risparmio. perché non lo
ha fatto? “Non è esatto. Il personale
EP può svolgere funzioni ammini-
strative, non dirigenziali, e non può
rappresentare esternamente l’ammi-
nistrazione. Fa eccezione la sanità,
dove il IX livello, al quale afferiscono gli
EP, fu inserito anni fa nell’area della
dirigenza”. 

L’Ateneo non ha personale per aprire
e chiudere le aule, mancano gli impie-
gati che svolgono le pratiche studente-
sche. se c’erano risorse da spendere,
perché non indirizzarle verso questi
settori? “Vero, abbiamo esternalizza-
to la gestione delle aule, per man-
canza di personale. Non è una scel-
ta recente, peraltro, fu assunta ben
prima che arrivassi io. Giusta o sba-
gliata che sia stata, vero è che con le
risorse che impiegheremo per assume-
re i due dirigenti a tempo determinato
certamente non avremmo colmato i
buchi di personale in organico che ci
hanno costretto a dare in esterno la
gestione delle aule”.

perdoni la franchezza, Direttore. I
sindacati sostengono di conoscere
già i nomi dei due prescelti. si sente
di dare loro torto? “È una domanda mal

posta. Non è che io abbia scelto le
persone ed abbia ritagliato su di
loro la procedura di reclutamento. Si
sono individuate due esigenze e si
assegneranno i ruoli alle persone che
hanno i requisiti per rispondere al
meglio a quelle esigenze. Non c’è Ate-
neo, mi creda, che non abbia un diri-
gente del personale. Quanto al diri-
gente della logistica, si spiega col fat-
to che il nostro Ateneo si caratterizza
per la continua attività culturale. Rela-
zioni, convegni, seminari. Partecipano
esperti nazionali ed internazionali. Ser-
ve la figura di un dirigente che metta in
relazione e coordini tutti coloro i quali
concorrono all’organizzazione ed alla
riuscita di questi eventi, dal personale
delle pulizie al fonico, a colui il quale
organizza le trasferte”. 

fabrizio geremicca

In agitazione il personale
de L’Orientale

la delibera di assunzione di tre
dirigenti fa scattare il malcontento

dipendente non allontanato,
esposto anonimo alla Procura

Quello dei dirigenti, non è l’unico caso che fa discutere in Ateneo, alla vigilia della sfi-
da elettorale per il nuovo rettore. c’è una vicenda che riguarderebbe un dipenden-
te in servizio all’ufficio stipendi e che, secondo un esposto inviato alla procura di
Napoli, peraltro da fonte anonima, non sarebbe stato affrontato dai vertici dell’Ateneo
con il dovuto rigore. secondo l’estensore della nota, l’impiegato (se ne citano le gene-
ralità, n.d.r.), sfruttando la conoscenza del programma per l’elaborazione degli stipen-
di, avrebbe inserito a beneficio della sua matricola nel 2013 e, per molti mesi, voci
retributive non previste. sarebbe stato scoperto, secondo l’anonimo denunciante, ma
non adeguatamente perseguito. Gli sarebbe stato infatti consentito di restituire il mal-
tolto in varie rate, non sarebbe stato sospeso né licenziato. Neppure, a detta della fon-
te anonima, L’orientale lo avrebbe allontanato dall’incarico nell’ambito del quale ave-
va commesso il reato. sarà naturalmente la procura a verificare l’attendibilità di quan-
to contenuto nella denuncia, peraltro indirizzata anche al capo dell’ufficio del perso-
nale tecnico amministrativo, Antonio sinno.    

“Premetto che trovo ripugnanti le lettere anonime. Se qualche dipendente è a cono-
scenza di episodi, denunci con nome e cognome. La normativa lo tutela, oggi più di
prima. Ciò detto, ma non è un elemento da trascurare, ho istituito sulla vicenda denun-
ciata anonimamente una commissione ispettiva, che dovrà relazionare. C’è una inda-
gine interna. La persona che avrebbe commesso la grave irregolarità, intanto, è sta-
ta momentaneamente alternata con un suo collega”, afferma sulla vicenda il dott.
Giunto.
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IL POST DI… Frà Diavolo
In questa rubrica un anonimo cronista cercherà di esorcizzare con ironia una

serie di ostacoli che impediscono la crescita dell’università e della ricerca e che
limitano la capacità di dare una adeguata formazione agli studenti dei nostri Ate-
nei. L’anonimo cronista si firma con lo strano pseudonimo di “Frà Diavolo”. 

SUL TRONO DI FEDERICO
Il nuovo Rettore del più grande Ateneo del Sud è stato eletto!
I docenti della Federico II lo hanno scelto votando nella storica sede di Corso

Umberto, sotto lo sguardo truce della statua del grande imperatore svevo.
Anche il nuovo Rettore potrebbe ritenersi un imperatore, unico candidato,

democraticamente voluto dal 90% dell’elettorato. E non siamo nemmeno in Bul-
garia!

A guardarlo bene, il fiero Federico II è stato rappresentato dallo scultore un po’
corto di gamba. Questo difetto di proporzioni, legato, credo, all’altezza limitata
dell’androne e all’ambizione smisurata dello scultore, priva l’imperatore di gran
parte della sua autorità.

Anche la Federico II, a dispetto delle sue tradizioni, da troppi anni è un po’ cor-
ta di gamba! Sarà l’effetto dei tagli di spesa, del contesto territoriale o, semplice-
mente, della decadenza culturale globale.

Ne hanno risentito, purtroppo, i suoi ultimi Rettori, anche loro prigionieri tra il
dramma e la farsa, come un Giano bifronte.

Il nuovo Rettore ha un compito improbo, quello di meritarsi il consenso che lo
ha accompagnato.

Meglio farà a non credersi un imperatore, ma un piccolo principe...
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studente erasmus a Napoli
durante il corso di Laurea in

Economia aziendale, Master del-
l’Università di Valencia in marke-
ting internazionale e ricerche di
mercato e poi stagista in un’a-
zienda italiana grazie a una bor-
sa Leonardo da Vinci: è il curricu-
lum di Javier Monferrer, un gio-
vane spagnolo di 34 anni, affetto
da una grave condizione di
salute con completa limitazione
degli arti inferiori e seria com-
promissione nell’uso fine delle
mani, che non si sente però dis-
abile. La sua storia di formazione,
che si è intrecciata con quella di
sInApsi (il centro per l’Inclusione
della Federico II), è un esempio di
inclusione ma soprattutto di come
l’intraprendenza e il gusto di nuo-
ve avventure aiutino a raggiunge-
re importanti traguardi.

Quando era studente dell’Uni-
versità Jaume I castellò, Javier
decise di svolgere l’Erasmus alla
federico II. “Il fatto che il SInAP-
Si rispose alla mia richiesta di
informazioni in soli due giorni, pri-
ma di tutti, influì sulla mia scelta di
venire in Italia – afferma – Mi ave-
vano detto che le cose a Napoli
non funzionavano. Era la dimo-
strazione che non era vero”.

prima della partenza amici e
conoscenti l’avevano scoraggiato
a scegliere la città partenopea
come meta del suo soggiorno: “Mi
dicevano che era pericolosa ma io
ero determinato a venirci lo stes-
so”. 

Al suo primo impatto con l’A-
teneo federiciano lo colpì l’aula
informatica: “Era grandissima e
pienissima. Mi piacque molto
anche il fatto che gli studenti qui
potevano rifiutare un voto basso.
In Spagna invece se prendi 5 su
10 non puoi farci nulla e dopo è
molto difficile alzare la media con
gli esami successivi”. Ma la nuova
università aveva anche dei punti
deboli: “Superare gli esami era
più difficile poiché c’erano qua-
si sempre scritto e orale. La
mensa poi è stata un’esperienza
scioccante. Era molto piccola,
date le dimensioni dell’Ateneo, io
mi aspettavo una struttura gigan-
tesca”. 

no ai buoni taxi,
in facoltà con

gli autobus
Attraverso il centro sInApsi

ebbe un posto nella residenza
Paolella, di cui ricorda la camera
domotica perfettamente attrez-
zata: “Alla residenza si cucinava
insieme, si organizzavano delle
cene. Una delle prime sere ho
comprato delle patate e ho propo-
sto di fare una tortilla. Così siamo
diventati subito amici”. sInApsi gli
propose anche altri servizi, come i
buoni taxi per arrivare all’Univer-
sità, ma lui li rifiutò: “Non volevo
sentirmi un principino. Preferi-
vo andare all’università a piedi,

cioè con la sedia a ruote e i pull-
man. Volevo sentirmi libero e poi
così mi sono fatto tanti amici”.

Quando è arrivato in Italia Javier
parlava solo inglese. “Qualche
professore mi diceva che potevo
fare gli esami anche in inglese o in
spagnolo, purché parlassi lenta-
mente. Ma io non ne vedevo il
senso”, racconta. Il carattere
socievole lo ha aiutato a stringere

relazioni non solo con gli studenti:
“Prima ho conosciuto i ragazzi che
abitavano con me, poi i miei com-
pagni di corso, poi gli altri Era-
smus. Alla fine a Fuorigrotta mi
conoscevano tutti”. Nel suo caso
l’inclusione è avvenuta con suc-
cesso: “a un certo punto non mi
sono sentito più un Erasmus,
ero solo uno studente alla Fede-
rico II”.

La rete di amicizie gli ha facilita-
to la vita universitaria: “Quando
chiedevo una mano per salire su
un autobus non attrezzato o per
prendere i libri dallo zainetto mi
aiutavano subito. Ho notato che i
napoletani sono più sensibili
degli spagnoli verso la disabili-
tà. Certo, ci sono alcuni posti
non accessibili ma basta usare
qualche trucchetto, come pren-
dere la Cumana alla Mostra, dove
c’è l’ascensore, oppure salire su
un autobus aspettandolo su un
marciapiedi alto”.

9 esami in 9 mesi,
qualche problema

con Microeconomia
Non sono mancate esperienze

‘negative’ come il furto di un tele-
fonino: “È capitato solo una volta.
Succede in tutte le grandi città. E
poi è stata colpa mia che l’avevo
lasciato vicino alla gamba invece
di riporlo nel marsupio”.

Anche se non è riuscito a pas-
sare Microeconomia al primo
colpo, in 9 mesi Javier ha supe-
rato ben 9 esami. Un ritmo che
non gli ha impedito di divertirsi
moltissimo: “Andavo alle feste, a
bere una birra, a vedere le partite
allo stadio. Da allora sono rimasto

un tifoso del Napoli”.
Javier ha anche partecipato alla

nascita della start-up della
federico II Collaboration World
(http://collaborationworld.org/inde
x.php/it/) un’associazione, a cui
collaborano giovani professionisti,
imprenditori, ricercatori, docenti e
studenti universitari, che ha il fine
di connettere capacità e compe-
tenze differenti, allargare il net-
work di ogni membro generando
progetti e opportunità. “Dopo la
laurea con degli amici ci chiedeva-
mo: cosa facciamo adesso? È
inutile rimanere qui ad aspetta-
re che il lavoro ci piova dal cie-
lo. Sarebbe bello creare una piat-
taforma che diffondesse bandi
concorso, opportunità di lavoro. È
da lì che tutto è iniziato. Io penso
che ci dobbiamo dare noi una
mossa, senza stare lì a lamentarci
perché non abbiamo possibilità”.
L’idea era di dar vita ad un ponte
tra gli universitari che hanno un’at-
titudine imprenditoriale e gli inve-
stitori aziendali. A portarla avanti è
stato un gruppo di laureati in
diverse discipline della Federico II
con il supporto di rappresentanti
del mondo delle imprese che li
hanno guidati a muovere i primi
passi nella redazione del busi-
ness plan e nella ricerca di inve-
stimenti. Il sito www.collabora-
tionworld.org è nato per informa-
re neolaureati e giovani profes-
sionisti delle opportunità di lavoro
su scala nazionale e internazio-
nale. Al momento il sito è collega-
to anche a due pagine Facebook:
una dedicata alle collaborazioni in
Italia, l’altra in spagna. È in fase di
sviluppo una terza pagina: colla-
boration UsA.

Crescere, imparare,
rischiare

tornato in spagna, Javier è rima-
sto in contatto con i ragazzi del-
l’associazione e, una volta conse-
guita la laurea, ha deciso di svol-
gere uno stage da Como en Italy,
un portale di turismo eno-
gastronomico, con sede in pro-
vincia di Napoli, fondato da
ragazzi anch’essi conosciuti
grazie al suo soggiorno ErA-
sMus. “Mi sono occupato delle
traduzioni per il sito, di community
management, ho fatto anche una
ricerca sul mercato est europeo”,
afferma. per ‘assaggiare’ un po’ di
questa esperienza si può vedere il
gustoso video “experiencia Leo-
nardo en Napoli J. Monferrer:
cuando las capacidades superan
a ciertas limitaciones”
(https://vimeo.com/95403572).

Javier è anche coinvolto nel Pro-
getto butterfly, attualmente in
fase di valutazione sul Bando
“principi Attivi” della regione
puglia, che coinvolge le Università
tecniche di Bari, Napoli, salerno e
roma, oltre al consorzio di ricerca
scIre e alcune importanti univer-
sità straniere tra cui la prestigiosa

Università del New Hampshire
negli UsA, uno tra i primi dieci
campus imprenditoriali degli stati
Uniti. Il progetto si basa sulla con-
sapevolezza che tra le tesi di lau-
rea in ambito tecnico-scientifico
risieda un’enorme potenzialità in
termini di innovazione e di valore
economico che spesso viene dis-
persa o non adeguatamente valo-
rizzata.

per il futuro Javier ha tanti pro-
getti ma non ha ancora deciso
dove mettere radici: “Il lavoro di
marketing può essere fatto in
qualunque posto, basta avere
una connessione a Internet.
Potrei ritornare in Spagna o addi-
rittura trasferirmi in India, chi lo
può sapere… Non vorrei finire a
lavorare in banca. Non dico che
sia un brutto lavoro ma non è
creativo”.

secondo Javier, spesso ci si
adatta a lavori non stimolanti
perché si ha timore di assumer-
si responsabilità e di impegnar-
si invece di diventare imprendito-
ri di sé stessi: “Non basta essere
laureati, bisogna continuare a cre-
scere, imparare, rischiare... Parte-
cipare alle attività associative per-
mette una crescita continua”. 

consiglierebbe agli studenti ita-

liani Erasmus all’estero? “È
un’esperienza unica. È un’oppor-
tunità per andare in un altro paese
non solo a studiare e a divertirsi
ma ad apprendere nuove abitudi-
ni. Se non l’avessi vissuta, non
avrei conosciuto tante persone,
neppure quelle dell’associazione
con cui oggi collaboro”. e agli stu-
denti con disabilità cosa sugge-
risce? “L’Erasmus è un’espe-
rienza che ti fa diventare gran-
de, indipendente. I ragazzi non
devono avere paura o porsi fal-
si problemi. Basta che trovino il
modo migliore per autogestirsi e
studino le risorse che sono offerte.
E poi si può fare”.

quando le capacità superano certe limitazioni

la storia di Javier, studente
spagnolo e fridericiano



© riproduzione riservata

4 Numero 10 del 13 giugno 2014

La festa per il 30° anno

trent’anni di emozioni, sfide, cambiamen-
ti e verità raccontate. Una vita per gli stu-

denti che sono cresciuti con il giornale, una
fase della carriera per i tanti rettori, presidi e
docenti che si sono avvicendati, un sogno per
un sociologo neolaureato. I pilastri delle Uni-
versità campane si sono riuniti il 4 giugno al
circolo canottieri di Napoli, che si è vestito a
festa. L’occasione: il compleanno di Ateneapo-
li, il nostro quindicinale giallo e nero, che ha
raccontato la storia degli Atenei, ed è entrato
nel cuore e nelle case di tantissimi lettori ed
abbonati. Apre il presidente del circolo
Edoardo sabbatino: “quest’anno festeggia-
mo i cento del nostro Circolo e i 30 anni di Ate-
neapoli. Per noi è un onore ospitare una rivista
che si è affermata sempre più per qualità e
necessità di fornire informazioni agli studenti.
La vicinanza e l’attenzione a questi ultimi, la
dimostriamo aderendo ad un progetto di
tutoraggio per i nostri campioni, che, causa
impegni sportivi, hanno poco tempo per stu-
diare”. La parola passa al Direttore gennaro
Varriale, che racconta ciò che è stato Atenea-
poli, attraverso la proiezione delle foto dei
momenti più belli: “questo periodico nasce con
l’intento di essere un servizio e un mezzo di
comunicazione per gli studenti, prima di tutto,
ed in secondo luogo per le altre categorie pre-
senti nell’Università. Vuole diventare utile stru-
mento di informazione e comunicazione per il
popolo dei 100.000 che ogni giorno invade le
strutture degli Atenei napoletani. Nonché di
confronto su quelle che saranno le scelte in
futuro, e strumento divulgativo, per una serie
di studi e progetti che altrimenti rimarrebbero
nelle segrete stanze degli studiosi”, le parole
del fondatore Paolo Iannotti, riportate nell’e-
ditoriale del numero zero, danno un’idea
della missione del giornale. “Frutto dell’idea di

In 750 aLLa festa per IL 
30° annO dI ateneapOLI

rettori, docenti, studenti insieme al Circolo Canottieri il 4 giugno per celebrare il
foglio giallo che racconta da tre decenni la storia degli Atenei napoletani

Gli auguri del 

prof. Fulvio Tessitore

Tra i grandi assenti, causa
influenza, il prof. Fulvio Tessi-
tore, già Rettore della Federico
II, Vice Presidente CRUI, Sena-
tore della Repubblica, il quale ha
inviato un augurio sincero trami-
te la lettera: “Gentili amici di
Ateneapoli, sarei venuto con
piacere, a festeggiare i 30 anni
della Vostra Rivista, anche per
attestare il mio ricordo di Paolo
Iannotti, che ebbe un’idea eccel-
lente, nella quale non molti cre-
dettero. Ho trovato in lui, specie
negli anni del mio Rettorato, un
commentatore attento ma sem-
pre rispettoso. E, cosa ancor più
importante, leale: quando non
eravamo d’accordo, ce lo siamo
detto senza infingimenti. Da qui
nacque la mia amicizia per Lui e
credo la Sua per me. Da qui il
rimpianto sincero per la sua
prematura scomparsa. Conti-
nuate l’opera con lo stesso spiri-
to: è il migliore augurio che pos-
sa formulare per Voi”.
Assente anche Ivan Scalfarotto,
eccellenza transitata ad Atenea-
poli, collaboratore del giornale
quando era studente fuorisede di
Giurisprudenza, oggi Sottose-
gretario di Stato al Ministero
delle Riforme Costituzionali.

In alto il Vice Presidente
della Regione Campania
prof. Guido Trombetti, a
sinistra l’Assessore comu-
nale ai Giovani Alessandra
Clemente  e la dott.ssa
cristiana Alicata, Dealer
Manager Fiat s.p.A. In bas-
so i Rettori ed il Presidente
Sabbatino brindano con la
redazione di Ateneapoli.

continua a pagina seguente
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un ex studente, che da non molto tempo aveva
lasciato i banchi dell’università e che già allora sen-
tiva l’assenza di un mezzo di comunicazione che
permettesse di avere notizie fuori dal recinto del
proprio Corso di Laurea. Un compito certamente
non facile, ma al quale crediamo”, continua a citare
Varriale. “Il ventisettenne da poco laureato ci ha
creduto e ha dato vita ad una realtà unica: un
numero zero di fogli gialli e neri, nato nel feb-
braio dell’85. In trent’anni: sette milioni di copie
distribuite, 573 numeri, 150.000 interviste e 240
collaboratori avvicendatisi. Piccoli passi con
pochi fondi”, prosegue. tante le manifestazioni
promosse nel corso del tempo: edizioni di Miss Uni-
versità, concerti e premi letterari, con ospiti del
mondo della cultura e dello spettacolo, da piero
chiambretti a paolo Hendel, da Alessandro siani a
peppe Barra, dai registi Francesco Apolloni e
eduardo tartaglia, al compianto Giorgio Gaber. 

Ateneapoli non è solo passato, il giornale conti-
nua ad evolversi, attraverso nuove iniziative come:
‘Inchiostro Digitale’, il concorso fotografico ‘110 foto
e lode’ e la manifestazione d’orientamento ‘Salone
dello Studente’, che ha richiamato nell’edizione del-
l’anno scorso oltre 28 mila studenti delle scuole
superiori. oggi è anche editore: “ha esordito con il
successo dei libri di Amedeo Colella, e pubblica
anche in digitale. A breve è prevista perfino una
Web Tv. Tutto questo è stato realizzato solo attra-
verso i sostenitori: sponsor, lettori e inserzionisti
interessati al pubblico universitario. Dietro: tanto
lavoro e sacrificio”, rivela. rende i presenti parteci-
pi della vera essenza del giornale Patrizia Amen-
dola, che ne ha seguito passo passo la storia, sem-
pre in prima linea, in quanto coordinatrice redazio-
nale da quasi trent’anni. “Con grande emozione,
perchè abituata a lavorare senza clangori e perchè
manca a gioire di questo nuovo traguardo Paolo
Iannotti, colui che al giornale ha dato la paternità,
proverò a raccontare la nostra storia. Di grandi sod-
disfazioni, ma anche di coraggio, caparbietà, tanto
sudore e un pizzico di follia. Sarebbe stato molto
più facile per molti di noi scappare. Invece, ci abbia-
mo creduto e ci crediamo ancora”. pionieri del gior-
nalismo universitario in Italia: “abbiamo intercetta-
to una domanda inevasa di informazione. La
puntualità nelle pubblicazioni, la continuità e la pre-
senza costante in tutti gli appuntamenti universitari
ci hanno differenziato da analoghe iniziative nate
negli anni”. Nel lontano febbraio del 1985 paolo
chiamò a raccolta e coinvolse nella sua avventura
‘il gruppo di Abruzzese’, neo laureati in sociologia
delle comunicazioni di Massa con tanti sogni, mol-
to entusiasmo e il ricordo vivo delle difficoltà vissu-
te da studenti di un corso di Laurea all’epoca cene-
rentola dell’Università: “se una persona sogna da
sola, il sogno resta un sogno. Ma quando tante per-
sone sognano la stessa cosa, il sogno diventa real-
tà”, prosegue la caporedattrice. “La nostra sede,
nell’ex Albergo dei Poveri, era crollata, nel silenzio,
durante il sisma del febbraio dell’80. Da allora,
lezioni in notturna ed esami nell’androne di Corso
Umberto. Uno dei primi compiti che ci assumemmo

continua da pagina precedente

continua a pagina seguente

Al tavolo dei relatori il Vicepresidente della regione campania Guido trombetti, il rettore Francesco rossi (sUN), il
rettore Massimo Marrelli (Federico II), il Direttore di Ateneapoli Gennaro Varriale, il presidente del circolo canottieri
Napoli edoardo sabbatino, Il rettore Lida Viganoni (L’orientale), il rettore claudio Quintano (parthenope).

- Il prorettore dell’Univ. Federico II Gaetano Manfredi e consorte - Il rettore Francesco rossi, seconda Università

- Il giornalista pasquale esposito ed il prof. Di salvo e consorte - La prof. Jocelyne Vincent ed il rettore Marrelli

- Il dott. Giunto (Dir. Gen. L’orientale) e consorte- Il brindisi dello staff di Ateneapoli

- Dolci e gelati offerti dai partner della serata - Il presidente sabbatino ed il prof. sciarelli
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fu quello di raccogliere e pubblicare: calendari d’esa-
me, diari di lezione, bandi di concorso. Perchè l’idea
di Paolo era che il giornale dovesse diventare uno
strumento di servizio e di informazione indispen-
sabile allo studente, l’anello debole del sistema”. Ma
Ateneapoli doveva essere, ed è, anche luogo di dibat-
tito, di confronto e pungolo per negligenze e distra-
zioni delle istituzioni. “Per questo nella sede del cen-
tro storico, lasciata solo un mese fa, abbiamo ascol-
tato e raccontato tante storie, dando voce a chi
spesso la voce non ce l’ha. Come la storia di Lucia,
iscritta a Lettere, costretta dal nuovo ordinamento a
studiare come una forsennata, tanto poi da cedere e
finire in ospedale, o quella di uno studente di Econo-
mia che ha perso il sorriso e vive l’Università come un
posto in cui si soffre, o, ancora, quella della studen-
tessa di Giurisprudenza, costretta a portare con sé un
materassino da spiaggia, per seguire più comoda-
mente una lezione affollata”.

Non solo luogo d’inchiesta e denuncia delle proble-
matiche diffuse, il quindicinale ha regalato emozioni e
divertimento: “narrando la scelta di Peppe, neo lau-
reato in Ingegneria Civile, professione avviata, che ha
mollato tutto per andare in missione in Africa, e la
determinazione di Giuseppe, primo sordo laureato. Ci
siamo divertiti scoprendo qualche chicca - gli esami
con il panariello della tombola - spiazzando con una
prima pagina satirica o mutando il giallo ateneapo-
li in azzurro, per festeggiare il primo scudetto del
Napoli. Cosa che ci auguriamo di replicare a breve”.
La nascita di nuovi Atenei e corsi di Laurea, le nuove
sedi, le riforme degli studi, la scomparsa delle Facol-
tà, le campagne elettorali per il rettorato e le elezioni
studentesche, i dibattiti sui grandi temi: “in 30 anni di
giornalismo siamo stati i testimoni di tre decenni di
storia delle Università partenopee. Critici talvolta,
ma anche attenti a mettere in luce il prestigio degli
Atenei, le lezioni indimenticabili dei Professori-Mae-
stri, a valorizzare studi, ricerche, progetti e talenti.
Insomma, quanto di bello e di buono si produce nelle
nostre Università cui un po’ tutti sentiamo nel profon-
do, e molto orgogliosamente, di appartenere”.

l’intervento dell’Assessore
Trombetti e dei rettori

Lettori affezionati e attenti alle ultime novità, organi
principali della vita universitaria, i rettori non poteva-
no mancare; ognuno ha lasciato un ricordo persona-
lissimo della rivoluzione in giallo e nero apportata da
Iannotti. “Sono cresciuto con Ateneapoli, ricordo
quando è nata l’idea geniale di Paolo, continuata con
grande qualità da Varriale. Trent’anni sono la mia sto-
ria accademica. In questo lasso di tempo il giorna-
le non ha mai dato spazio al piccolo pettegolezzo,
e allo stesso tempo non è stato mai greve”, rac-
conta l’ex rettore della Federico II, oggi Vicepresi-
dente delle Giunta regionale, guido Trombetti. “Nel
quindicinale la comunità accademica si è ritrovata,
colmo di lealtà sostanziale, dote d’incommensurabile
grandezza. Luogo d’informazione e dibattito; la pro-
babilità di trovare il foglio giallo nello studio di un
docente è l’80 per cento”. Uno dei pochi successi
editoriali italiani degli ultimi anni, “resta in piedi, men-
tre molte riviste chiudono i battenti”, interviene il ret-
tore in carica Massimo Marrelli. “Ha attraversato una
fase di transizione estremamente complicata. È un
organismo sopravvissuto al leader che lo ha fondato.
I suoi giornalisti non scrivono di cose che non
sanno, come la maggior parte, perché sono ragaz-
zi che vivono l’università, con un più alto quoziente
intellettivo, perché nostri studenti”, ironizza. “Giorna-
le dai toni pacati, che avrebbe potuto prendere una
piega legata agli incassi, una curiosità spinta, ma non
l’ha fatto. Ha stabilito un ruolo di grande livello nel tes-
sere legami tra docenti e studenti. L’acquisto di Ate-
neapoli non era l’acquisto di un giornale qualunque,
dietro c’era l’affetto per Iannotti, che è riuscito a tra-
smettere con tanto garbo, attraverso il ruolo di colle-
gamento con la parte debole dell’Università: gli stu-
denti”, aggiunge il rettore della parthenope Claudio
quintano. “Intervistare con eleganza era proprio
del suo fondatore, il giornale si è portato dietro questa
caratteristica. In otto anni da Rettore, non c’è stato un
momento in cui non fosse presente. Mantenere la

Un particolare ringraziamento ai partner dell’iniziativa, il loro 
contributo è stato fondamentale per la buona riuscita della serata:

Il successo dell’iniziativa si deve anche alla splendida sede del circolo canottieri Napoli con-
cessa grazie alla preziosa collaborazione del presidente sabbatino e dell’intero consiglio.  
ringraziamo anche Dino piacenti con la troupe di We can Dance e le hostess della effe erre
congressi per l’accoglienza delle numerose autorità intervenute.continua a pagina seguente

- Il prof. elia ed il rettore Viganoni - Un momento del buffet sulla terrazza del circolo canottieri Napoli
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continua da pagina precedente
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stessa passione, malgrado le difficoltà, vuol dire riuscire
a trasmettere l’amore per ciò che si fa alle future gene-
razioni”, interviene francesco rossi, rettore della
sUN. “Varriale ha ereditato un impegno che sta portan-
do avanti con grande capacità: quella di affrontare i pro-
blemi, senza mai avere fretta. Tutti noi aspettiamo il
giorno in cui ateneapoli esce in edicola, specialmen-
te per capire gli studenti cosa pensano dell’Università.
Grazie al giornale, sappiamo che succede negli altri Ate-
nei e abbiamo la possibilità d’intervenire su questioni
che ci riguardano. L’informazione è precisa e puntuale,
critica e leale. Gli auguro almeno altri trent’anni di suc-
cessi come questo”, termina il rettore dell’orientale
lida Viganoni. 

sotto l’occhio vigile delle telecamere di We Can Dan-
ce, la serata prosegue sino al gran finale: il taglio della
torta con candeline annesse e l’esibizione di Claudia
Megrè, studentessa al suor orsola, cantautrice e musi-
cista, che molti hanno apprezzato nel programma ‘The
voice of Italy’. La talentuosa ventottenne abbandona l’a-
bito da rockettara per cullare i presenti con le note dei
famosissimi successi napoletani: Napule è, Era de mag-
gio e Cu’mme.

Allegra Taglialatela

In più di 750 sono accorsi ad augurare buon
compleanno ad Ateneapoli, provenienti dal mon-
do dell’università, cultura, informazione, politica
e sport, si sono piacevolmente intrattenuti sulla
terrazza del Circolo Canottieri Napoli, a godersi
il fresco della sera e a gustare l’ottima cena, fat-
ta di specialità tipiche campane, alcune delle
quali: orecchiette, sartù di riso, pasta con le coz-
ze e lasagna bianca. Per gli amanti dei dolci, lo
sponsor Acquaviva ha offerto prodotti da forno,
come sfogliate e cornetti caldi preparati al
momento, mentre Fantasia Gelati ha messo a
disposizione degli invitati i più diversi gusti di
gelato in coppetta. Il Main Sponsor Motor Vil-
lage ha invece esposto alcune auto all’ingresso,
e Marinella ha omaggiato i Rettori intervenuti.
Gli altri due sponsor: Cd Napoli city e Allesti-
menti Scuotto - Alfonso Scuotto Group erano
presenti con titolari e personale ed hanno fornito
le attrezzature necessarie alla serata. Un’impec-
cabile organizzazione dunque, animata da Dino
Piacenti di We Can Dance, cui ha dato grande
contributo Antonio D’Amore, Marketing Mana-
ger, che merita un ringraziamento speciale insie-
me ad Effe Erre Congressi. Presenti Pier Luigi
Acquaviva, Direttore Generale del gruppo
Acquaviva; Cristiana Alicata, Dealer Manager
a Fiat S.p.A; Mario Amicarelli, Amministratore
Fantasia Gelati.

Tra le personalità intervenute all’evento, oltre
ai Rettori in carica: Antonio Iannotti, fratello
del fondatore del giornale Paolo, il Vice Presi-
dente della Camera di Commercio Luigi Iavaro-
ne, l’Assessore alle Opere e Lavori pubblici del-
la Regione Edoardo Cosenza, l’Assessore alle
Politiche Giovanili del Comune di Napoli Ales-
sandra Clemente, la dott.ssa Angela Orabona
dell’Ufficio Scolastico Regionale con alcuni
Dirigenti Scolastici, gli avvocati Mario Tuccil-
lo, Presidente degli Avvocati Europei, e Gian
Nicola De Simone, il Presidente dell’Accademia
di Belle Arti di Napoli Sergio Sciarelli, l’Ing.
Rosario Esposito, Manager dell’Avio Aero, il
Consigliere del Circolo Canottieri Antonio
Giuffrè, il dott. Alfredo Sangiovanni, branch
manager della Banca IPIBI Financial Advisory.

Ancora, il Direttore del Softel Luigi Verolino
e i Direttori Generali dell’Orientale Giuseppe
Giunto e della Parthenope Livia Mauro; i due
candidati alla carica di Rettore dell’Orientale
Elda Morlicchio e Giuseppe Cataldi, ed il

neoeletto della Federico II, Gaetano Manfredi;
la prof.ssa Jocelyne Vincent de L’Orientale; dal
Suor Orsola Benincasa Maddalena Della Volpe,
Delegato d’Ateneo al rapporto con le imprese, il
Capo Ufficio Stampa Roberto Conte.

Dal mondo dell’editoria e del giornalismo:
l’Amministratore Delegato della Pisanti Editori,
Paolo Pisanti, l’autore dei fortunati volumi edi-
ti da Ateneapoli sul filone della napoletanità,
Amedeo Colella, il Direttore Commerciale
Francesco La Penna e il giornalista Pasquale
Esposito de Il Mattino, quotidiano con cui Ate-
neapoli ha collaborato la scorsa estate, in occa-
sione dei test d’ingresso per i Corsi di Laurea a
numero programmato, la giornalista e scrittrice
Dora Celeste Amato.

Alcuni presenti dell’Università Federico II: il
Presidente Piero Salatino della Scuola Politec-
nica, il prof. Enrico Di Salvo, con cui Atenea-
poli ha condiviso l’iniziativa umanitaria Sorridi
Konou Konou Africa, la prof.ssa Elena Scuotto,
la prof.ssa Rosa Lanzetta, la dott.ssa Marida
Fasano e il dott. Alessandro Buttà del Coinor.

Per la SUN sono intervenuti: le prof.sse
Ornella Zerlenga e Alessandra Cirafici, il
prof. Sergio Tartaro, il prof. Luigi D’Angelo e
la dott.ssa Fabrizia Ruggiero, Capo Ufficio
Stampa.

Docenti e personale Tecnico Amministrativo
della Parthenope come: il prof. Filippo Nappi,
le dott.sse Elvira Pignatiello e Tina Sannino
dell’Ufficio Orientamento e tutorato. Dall’Uni-
versità di Salerno il prof. Annibale Elia.

Ultime, ma non meno importanti, le rappre-
sentanze studentesche. Hanno infatti preso parte
alla serata, divertendosi a ballare in pista, le
Associazioni della Federico II: Udu-Unina con
Lorenzo Fattori e Daniele Delicato e Apotema
d’Ingegneria con Vittorio Piccolo ed Emilio
Rodontini, W.a.v. of the future con Emanuele
D’Anza e Cecilia Di Matteo per Veterinaria.
Ancora, Alessio Savarese di Noi di Giurispru-
denza. Per la Parthenope era presente Ernesto
Sica, Consigliere d’Ateneo dell’Associazione
UniParthenope in Azione-SOS; gli studenti del-
l’associazione Elsa.

Lo sport è stato egregiamente rappresentato
dall’equipaggio plurimedagliato, fiore all’oc-
chiello della Canottieri Napoli, composto dai
campioni mondiali di Motonautica Diego ed
Ettore Testa.

Tanti ospiti a brindare con noi

continua da pagina precedente

I rettori Massimo Marrelli, Lida Viganoni e claudio Quintano, il prorettore Giuseppe cataldi ed il presidente edoardo sabbatino spengono le candeline con lo staff di Ateneapoli

- Il prof. Verolino con la moglie Antonella. Alle spalle il presidente
piero salatino e la prof.ssa rosa Lanzetta
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Gaetano Manfredi è il nuovo 

rettore dell’Università federico II
L’Ateneo ha scelto il ricambio generazionale e votato compatto anche in presenza di un solo candidato

ore 14 del 5 giugno il prof. Luciano Gaudio “accompa-
gna” l’ultimo votante, prof. emilio Balzano, al seggio.

Hanno un gran peso i circa 2.000 voti che l’Uni-
versità Federico II ha assegnato al prorettore

gaetano Manfredi. Una promozione a capo dell’Ate-
neo laico più antico del mondo già certa a chiusura del
primo dei due giorni di consultazioni con oltre il 51%
dei voti già registrati e annuncio della fumata bianca la
sera del 4 giugno al circolo canottieri Napoli in occa-
sione della festa per il 30° anno di Ateneapoli.

L’Ateneo federiciano dopo il durissimo e complesso
quadriennio di riforme e sacrifici, ben gestito dal ret-
tore uscente Massimo Marrelli, punta sul cambio
generazionale, l’esperienza e la fiducia, come ha sot-
tolineato il decano dell’Ateneo, prof. raffaele de luca
Tamajo, al momento della proclamazione: “mettiamo
fiduciosi nelle mani del nuovo Rettore il futuro del
nostro Ateneo”.

Dei 2.706 aventi diritto, alla chiusura del seggio, ore
14:00 del 5 giugno, in 1.914 hanno votato per il prof.
Manfredi (50 anni, ordinario in tecnica delle costru-
zioni e prorettore Vicario dal 2010), 127 sono state le
schede bianche e 86 le nulle.

Alla proclamazione un emozionatissimo prorettore,
nell’affollato seggio, dichiara: “sono molto orgoglioso
per questo risultato. Siamo un grande Ateneo e al
nostro interno abbiamo molte diversità, ma quando è
necessario riusciamo ad essere uniti come solo
una comunità compatta sa fare. Sono convinto che
con la partecipazione di tutti riusciremo a fare cose
importanti, ognuno dovrà fare la sua parte. Avverto il
peso di una grossa responsabilità che sarà condivisa
con la squadra che sto preparando”. 

tanti i ringraziamenti a docenti, studenti e famiglia
che lo hanno sostenuto, ma anche agli ultimi rettori:
“con Fulvio Tessitore ho iniziato la mia vita univer-
sitaria, Guido Trombetti è un Maestro, con lui ho ini-
ziato ad avere ruoli accademici, e Massimo Marrelli è
una persona preziosa che mi ha dato fiducia, fare
il suo ProRettore è stata una preziosa esperienza per-
sonale che coltiverò fino alla fine del suo mandato”, e
per finire l’amico di sempre “con Edoardo Cosenza
ho condiviso gran parte della mia vita, è un amico
fraterno”.

come da rito, abbiamo chiesto al neo rettore le prio-
rità, i tre punti su cui lavorare da subito. La risposta è
stata netta: “semplificazione amministrativa; mag-
giore attenzione alla didattica con rivisitazione dei
contenuti; miglioramento dei servizi”. poi ha
aggiunto: “abbiamo la necessità di far conoscere
meglio all’esterno le nostre capacità ed occorre reclu-
tare nuovo personale, ed il Governo ci aiuterà consi-
derando che siamo al top”.

gennaro Varriale

L’abbraccio tra il neo rettore Manfredi ed il 
prof. edoardo cosenza.

Il seggio.

Il prof. carlo Greco con il neo rettore.

Lo spoglio dei voti.

Il prof. Manfredi con il rettore Massimo Marrelli e
l’Assessore Guido trombetti.
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Prof. Nicola Mazzocca
“Evento importante e storico per l’Ateneo. Manfredi è una
persona che ha dato tanto ed ha saputo interpretare una
candidatura unitaria. Ha capacità, esperienza e spessore
scientifico per far sì che l’Ateneo possa avere un impor-
tante ruolo in Italia ed in Europa. Adesso occorre una

responsabilità morale di ogni docente, tutti dobbiamo cercare di fare di
più”.

Prof. Bruno Montella
“Abbiamo per la prima volta un Rettore ingegnere. Ora
bisogna affrontare i problemi e risolverli facendosi amici
e nemici, valutando benefici e costi a favore delle Istitu-
zioni. Tutti hanno votato per lui perché è il più forte, non
c’è stato un secondo candidato perché tutti lo considerano

il migliore. Sono fiducioso per il futuro dell’Ateneo, bisogna agire adesso o
mai più. Occorre attrezzarsi e riorganizzarsi; noi non siamo secondi a nes-
suno, ci manca solo l’organizzazione. Basta con l’individualismo”.

Prof.ssa Carla Masi Doria
“Sono molto contenta. Ho avuto modo di conoscerlo in
Consiglio di Amministrazione, ha equilibrio, competenza
ed esperienza, qualità unite a grande capacità di ascolto.
Riuscirà a valorizzare le eccellenze del nostro Ateneo”.

Prof. Francesco Palumbo
“Aver raggiunto il quorum il primo giorno di votazione è
stato un segnale di forte sostegno. Sono segnali che vanno
letti con attenzione anche perché una candidatura unica
può essere estremamente debole o estremamente forte”.

Prof. Guido Trombetti
“Questa volta veramente il testimone passa ad altra gene-
razione. É il migliore ricercatore nel suo settore, è giova-
ne, ha grandi capacità di lavoro, qualità di rapporti uma-
ni, sarà un grande Rettore”.

Prof. Mauro Calise
“Abbiamo anche a Napoli il vento del rinnovamento ren-
ziano e sta entrando dalla porta più importante, quella
della cultura e dell’Università. Grande esperienza e gran-
de capacità di ascolto. Tenere alta la percentuale di par-
tecipanti al voto, nonostante il maggior incremento dei

ricercatori alla consultazione, che sono quelli con maggiore disagio, è
significativo”.

Prof. Piero Salatino
“Grande partecipazione e conferma che non c’è stan-
chezza ma una gran voglia di rilancio. Siamo tutti con il
Rettore”.

Prof. Ettore Novellino
“Tutta l’Università ha scommesso su una figura giovane
ed esperta. Ciò che ha esposto nel programma punta a
riposizionare la Federico II con il carisma di un tempo
attraverso la premialità. Questo ha fatto sì che non si pre-
sentassero altri candidati votandolo in maniera plebiscita-

ria. Speriamo resti operazione fruttifera”.

Prof. Edoardo Cosenza
“Nel suo settore è il numero uno in Italia, è il professore
che è riuscito ad avere più finanziamenti in Italia ed ha
una esperienza unica, per questo lo ringraziamo per esser-
si candidato”.

Prof. Alfonso Montella
“Siamo molto soddisfatti come Ateneo perché c’è stato un
forte senso di appartenenza con grandi numeri, pur in pre-
senza di un candidato unico. Un segnale che dà ottimismo
e ci ricorda che siamo il primo Ateneo laico del mondo
con un Rettore giovane, idee e forza propulsiva”.

Dott.ssa Cettina Del Piano (signora Manfredi)
“Il coronamento di una carriera costruita con grandissi-
mi sacrifici, il suo modo di lavorare, il grosso impegno su
tutte le cose che fa è stato apprezzato e riconosciuto”.

Prof. Lucio De Giovanni 
“Sono da sempre un suo sostenitore, ha grandi capaci-
tà e grande lealtà. Sono sicuro che sarà un ottimo Ret-
tore”.

Prof. Stefano Consiglio
“Persona che ha già mostrato grandi capacità operative.
Se un candidato unico riesce ad avere grande consenso
significa che vale. Un uomo di grande competenza come
lui può essere utile a tenere il timone ben saldo ed a tene-
re compatta questa Università”.

Prof. Alberto Ritieni
“É uno della generazione più vicina a chi ha vissuto il
cambiamento. É la persona più adatta sia per conoscenza
delle cose che per generazione. Un Rettore di un mega
Ateneo giovane è raro e rappresentativo”.

Prof. Mario Raffa
“Ci auguriamo riesca a sostenere il settore delle start up
ed il collegamento con le imprese. Tutte le Università si
stanno impegnando su questo”.

Prof. Guglielmo Trupiano
“Un grande successo, frutto di un eccellente lavoro
pluriennale. Sarà un Rettore che saprà ascoltare e
decidere”.

Prof. Arturo De Vivo
“La compattezza dell’Ateneo è stata straordinaria. L’Ate-
neo ha confermato la volontà di affrontare momenti non
facili dopo un lungo periodo di cambiamenti (statuti e
regolamenti). La sua forza è stata la condivisione del pro-
gramma”.

Prof.ssa Paola Izzo
“Un eccellente ricercatore che è dentro ai problemi del-
l’Università da molti anni, è stato un ottimo ProRettore e
sono sicura sarà un ottimo Rettore”.

Prof. Andrea Mazzucchi
“Un eccellente segnale per il rinnovamento generaziona-
le, competente, che ha esperienza e che può rappresenta-
re la svolta”.

Vittorio Piccolo (Associazione Apotema)
“Auguri al neo Rettore. Siamo fiduciosi che come ha
saputo rappresentare ad altissimo livello l’area di Inge-
gneria a livello internazionale riuscirà a farlo anche come
Rettore per l’intero Ateneo”.

aTENEaPOLI, sin da gennaio, ha seguito su ogni numero lo sviluppo della campagna elettorale che per alcuni poteva sembrare
monotona ma in realtà è stata ricca di sollecitazioni. Abbiamo pubblicato la prima intervista in esclusiva sulla candidatura, i vari
aggiornamenti, la presentazione del programma e decine di interviste a Direttori di Dipartimento, Presidenti di Scuole, docenti, stu-
denti e rappresentanti del Personale TA.
Nel completare questo percorso pubblichiamo i commenti a caldo dei presenti durante lo spoglio e le immagini di quei momenti.

Applauso alla proclamazione del nuovo rettore
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Mancano ormai meno di due
settimane alle elezioni per il

nuovo rettore della seconda Uni-
versità. Urne aperte il 25 ed il 26
giugno, ma non è detto che già
dopo il primo turno uno dei tre can-
didati guadagni la poltrona che sta
per lasciare il professore Francesco
rossi. occorre, infatti, la maggio-
ranza assoluta dei votanti, nelle pri-
me tre tornate elettorali, quella di
fine giugno, quella dell’uno e del
due luglio, quella dell’otto e del
nove luglio. Qualora, a quel punto,
non ci sia ancora il nuovo rettore,
deciderà il ballottaggio del 15 e 16
luglio tra i due candidati i quali

abbiano ottenuto più voti nella terza
tornata elettorale. Votano i docenti
di prima e seconda fascia, i rappre-
sentanti dei ricercatori e del perso-
nale tecnico amministrativo che sie-
dono negli organi collegiali di Ate-
neo, i rappresentanti dei ricercatori
e del personale tecnico amministra-
tivo selezionati con le primarie che
si sono svolte poche settimane fa, i
membri del consiglio degli studen-
ti di Ateneo. Il nuovo rettore reste-
rà in carica sei anni e non potrà
essere immediatamente rieletto.
tre i candidati in lizza ed è una
novità, questa, per la seconda Uni-
versità. Due provengono da Medici-
na, che quando era una Facoltà,
prima della recente riforma, ha
sempre espresso il rettore. Que-
stione di numeri – l’area medica
detiene circa il 40% dei votanti – e
di storia, perché la sun è nata intor-
no al nucleo di Medicina che si
separò dalla Facoltà della Federico
II. I candidati in camice bianco, per
le imminenti elezioni, sono giusep-
pe Paolisso e luigi santini. Il pri-
mo, che è stato anche preside a
Medicina, studia da rettore da tem-
po. Il secondo ha manifestato la
sua volontà di concorrere solo da
un paio di mesi. Il terzo candidato,
Mario Mustilli, insegna Finanza
aziendale ad economia ed è stato
prorettore durante la gestione
rossi.

A fine maggio sono stati scelti i
grandi elettori tra i ricercatori e gli
esponenti del personale tecnico
amministrativo. ecco il punto di
vista di alcuni di essi riguardo alla
sfida a tre. 

Michele lanza (Medicina): “La

mia scelta è per Paolisso, sia per
le tematiche che ha espresso nel
programma, sia per la comprovata
esperienza di ricoprire ruoli, di fare
squadra e di creare aggregazione”.
Aggiunge: “Non c’è una spaccatu-
ra di Medicina contro tutti. Siamo
i più vecchi e numerosi, ma le
risorse di Medicina sono state
utilizzate per fare crescere anche
altre aree disciplinari. Paolisso
sarà in grado di tenere presenti le
esigenze di tutte le componenti del-
l’Ateneo. Mustilli ha uno zoccolo
duro di consensi ad Economia, ma
lo vedo più indietro. Quanto al pro-
fessore Santini, non ha ricoperto in

precedenza cariche che presup-
pongano una partecipazione alla
macchina organizzativa dell’Ateneo
e questo suscita qualche perplessi-
tà. Anche l’esperienza, in queste
faccende, conta”.

francesco Pastore (Giurispru-
denza): “Uno dei limiti di questa
campagna elettorale è stata la
mancanza di un confronto pub-
blico tra i tre candidati e tutte le
componenti dell’ateneo. Certo,
hanno incontrato tutti, ma non c’è
stata la possibilità di un confronto
tra di essi in una stessa sede e nel-
la stessa giornata. Siamo ancora
non pienamente educati alla demo-
crazia accademica. Qualcuno non
è stato d’accordo ad organizzare
un dibattito di ateneo. Peccato,
perché avremmo potuto mettere a
paragone le diverse opzioni. Ciò
detto, ricordo alcune delle prece-
denti elezioni e devo dire che ora
c’è stato un salto di qualità. Quelle
erano un po’ bulgare. Adesso,
almeno, c’è stato un minimo di
dibattito”. Voterà per Mustilli: “Ha
già governato l’Ateneo e forse è più
preparato. Sulle questioni concrete,
per esempio circa le soluzioni per
l’assunzione dei ricercatori, mi
ha convinto più degli altri due can-
didati. Condivido anche la sua pro-
posta per la questione dell’ecces-
so delle spese per il personale,
che ci penalizza nella ripartizione
del fondo ministeriale. Dipende in
gran parte dal fatto che la Sun paga
anche gli infermieri del Policlinico.
Mustilli ha avanzato una buona pro-
posta. Ha detto: non pretendo che li
paghi la Regione, pur svolgendo la
Sun l’attività di assistenza sanitaria

che è in capo all’ente locale, ma
almeno quest’ultimo integri la quota
di finanziamento statale che perdia-
mo per il peso degli stipendi degli
infermieri. L’integrazione da parte
della Regione aiuterebbe a reclu-
tare docenti”.

luca Comegna, ricercatore ad
Ingegneria: “Campagna elettorale
molto positiva per l’apertura e la
volontà di presentarci da vicino i
programmi e discutere da parte dei
tre candidati. abbiamo accolto
tutti gli aspiranti Rettori presso
la Scuola Politecnica e delle
Scienze di base, che raggruppa
Ingegneria, Matematica e Fisica. Ci

hanno presentato i programmi, già
inviati peraltro via posta elettronica.
Non ho ancora deciso per chi
voterò”. La priorità del successore
di Francesco rossi, sottolinea
comegna, “sarà certamente di
puntare sui giovani. Chiaramente
sono loro quelli che possono dare
entusiasmo all’ateneo”.

rosaria d’Ascoli, ricercatrice a
scienze Ambientali: “Una buona
campagna elettorale, caratterizzata
dall’ampio dibattito tra le parti. I
candidati sono stati molto chiari a
mostrare opinioni e programmi.
Una campagna agguerrita. Diffi-
cile fare previsioni. Potrebbe
cambiare tutto all’ultimo momento.
Due candidati molto forti: Paolis-
so e Mustilli, sospinti da forti
schieramenti. Il terzo, il professore
Santini, ho l’impressione che abbia
meno possibilità”. secondo D’Asco-
li “chi vincerà dovrà in primis attua-
re provvedimenti per migliorare la
gestione dell’amministrazione”.
Vede una sfida al fotofinish: “Pao-
lisso e Mustilli sono abbastanza
vicini. Non credo che si deciderà al
primo turno. Io ho già deciso per chi
voterò, ma non lo dico”. 

fulvia d’Aloisio, ricercatrice a
psicologia: “Sicuramente registria-
mo da parte dei candidati grande
disponibilità a prestarsi ad incontri.
Io a Psicologia ho ascoltato volen-
tieri tutti. Deciderò per chi votare
nei prossimi giorni”. Al nuovo ret-
tore chiede soprattutto di risolvere
l’annosa vicenda della sede di
Psicologia, in viale ellittico a
caserta: “è stata consegnata da
tempo, ma è senza aule. Urgono
lavori. Abbiamo aspettative su que-

sto”.
Michele Iervolino, ricercatore ad

Ingegneria: “Sono ricercatore da
sei anni ed è la prima campagna
elettorale con più candidati. Una
novità assoluta. Mi sembra una
campagna elettorale ortodossa:
spazio ai dibattiti ed alle consulta-
zioni con le componenti rilevanti
dell’Ateneo. Ad Ingegneria non c’è
ancora una posizione comune,
neppure metodologica. Non abbia-
mo ancora deciso se voteremo
come singoli o come rappresen-
tanza”. La priorità per i prossimi
anni? “Credo che ci sia da lavora-
re sull’immagine dell’ateneo e

sulla visibilità della Scuola Poli-
tecnica e delle Scienze di base.
Occorre che la credibilità dell’Ate-
neo sia percepita anche all’ester-
no”. 

Eugenio lippiello, ricercatore
che afferisce al Dipartimento di
Matematica e Fisica ed insegna a
scienze Ambientali: “È una bella
campagna elettorale, caratterizzata
dal forte impegno dei candidati a
divulgare idee e programmi. Molta
disponibilità al dialogo”. Il primo
problema da risolvere per il nuovo
rettore, sottolinea, sarà la questio-
ne dell’incidenza degli stipendi
del personale assistenziale del
Policlinico, che risultano determi-
nanti nello sforamento del tetto e
quindi nella penalizzazione dell’at-
tribuzione delle risorse ministeriali
alla sun. “È un problema serio”,
sottolinea. “Il nuovo Rettore dovrà
capire come affrontarlo e ci sono i
margini per una soluzione che sia
meno iniqua. Noi per questa situa-
zione siamo considerati un ate-
neo non virtuoso, nonostante
abbiamo un rapporto studente-
docente tra i più alti in Italia. Tut-
to ciò comporta che possiamo
sostituire solo il 6% del persona-
le che va in pensione. Sei docen-
ti su cento”. 

Votano per il rettore anche i rap-
presentanti del personale tecnico
amministrativo. Quelli che siedo-
no negli organi collegiali di Ateneo
e coloro i quali sono stati designati
poche settimane fa con le primarie.
Già a metà marzo, peraltro, i sin-
dacati del personale (cgil, cisl,

Elezioni rettore sUn, il primo turno potrebbe non bastare
Mustilli e Paolisso avanti, santini più distaccato.

la parola ai grandi elettori per i ricercatori ed il personale

(coNtINUA A pAGINA seGUeNte)

• Michele lanza • francesco Pastore • rosaria d’Ascoli • Eugenio lippiello

Elezione Rettore
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Uil, cisal, snals confsal, Usb) ave-
vano diffuso un documento nel
quale, senza mezzi termini, si
schieravano con Paolisso. ecco-
ne alcuni stralci: c’è bisogno nell’A-
teneo “di un cambio di passo, radi-
cale e significativo, che privilegi
una leadership con capacità
gestionali esercitate nel rispetto
delle norme e delle istituzioni”.
per ridisegnare un nuovo modello
di università ed un giusto equilibrio
tra le varie componenti, “diviene
necessario iniziare col modificare
il nostro testo statutario, figlio
frettoloso di una visione autarchica
e monocratica ante litteram, che
non solo ha messo in pericolo la
democrazia interna ma rischia di
produrre guasti insanabili alla didat-
tica ed alla ricerca e proseguire con
una rivisitazione della programma-
zione didattica, troppo spesso
attenta alle sue ricadute sul recluta-
mento degli amici degli amici e non
sulla qualità ed attualità dell’offerta
formativa fornita. Ciò per evitare
che la SUN si classifichi, quanto
all’offerta didattica e formativa non-
ché alla metodica dei modelli di svi-
luppo della ricerca stessa, terzulti-
ma in Italia ed ultima in Campania”.
Aggiungono: “è necessario intra-
prendere un percorso teso a ridise-
gnare una programmazione di ate-
neo che ci consenta di valorizzare,
nei fatti, capacità e merito dei nostri
lavoratori, che guardi alla funzione
dei Dipartimenti e della ricerca con
una innovativa metodologia di
sostegno, suffragata dalla profes-
sionalità del nostro personale che

possa essere inserito in un conte-
sto gestionale che attraversa tutta
la filiera formativa fino a giungere ai
livelli più impegnativi dei dottorati di
ricerca e dei progetti scientifici
finanche quelli di matrice europea”.
sottolineano: “Per meglio favorire
tutto questo, è ineludibile l’avvento
di una nuova ed equilibrata stagio-
ne di relazioni sindacali che, pas-
sando dalla doverosa assegnazio-
ne di sedi sindacali su Caserta e su
Napoli, possa, tra l’altro, approccia-
re positivamente la tematica di un
concreto recupero di risorse
aggiuntive da devolvere al persona-
le nell’ambito della contrattazione di
secondo livello, nonché lo sviluppo
di una linea politica chiara e defini-
ta sul ruolo e sulla funzione pubbli-
ca dell’università, il cui primo banco
di prova dovranno essere gli atti
relativi all’adozione della Fonda-
zione SUN”. Nel documento si
chiede “una rapida e trasparente
conclusione dei lavori del Policli-
nico di Caserta e una armonizza-
zione funzionale del Corso di
Laurea in Medicina di Napoli”.
concludono: “Riteniamo che tali
aspettative possano trovare una
forma di concreta realizzazione con
la elezione del candidato Giusep-
pe Paolisso a nuovo Rettore della
Sun”. Gli amministrativi parrebbero
dunque stare tutti con l’ex preside
di Medicina, se si considera il docu-
mento di marzo. I giochi, però, non
è detto che siano chiusi. Dice, infat-
ti, salvatore Ivone, assistente
amministrativo, anch’egli eletto nel
collegio di Aversa: “Mi accingo a
sentire di nuovo i miei colleghi per

capire insieme a loro la scelta
migliore da fare. Con la FLC -
CGIL, il sindacato a cui sono iscrit-
to, si pensa di organizzare un’ini-
ziativa con i candidati rettori, un
confronto sulle reali necessità di
sviluppo della SUN con apertura al
territorio, e pre-
sentare alcuni
punti
pro-
gramma-
tici sul-

l’organizzazione dell’Ateneo e sui
contratti di secondo livello”. Il docu-
mento di sostegno a paolisso?
“Quel testo, che è in parte è con-
divisibile, non ha coinvolto, a mia
conoscenza, il personale tutto,
soprattutto quello casertano”. 

fabrizio geremicca

(coNtINUA DA pAGINA preceDeNte)

eletto in prima battuta il 28 maggio, è silve-
stro Canonico il nuovo presidente della

scuola di Medicina della sUN per il triennio
2014-17. A votare, i componenti del consiglio,
appartenenti ai nove Dipartimenti di Area Medica.
Ampio consenso per il professore, da più di dieci
anni ordinario di chirurgia Generale, che ha
riportato il 70% di preferenze, in totale 38 com-
ponenti votanti, di cui 26 l’hanno scelto, contro i
12 della prof.ssa laura Perrone. Un curriculum
ricco, in cui si sommano cariche quali: presiden-
te della società Italiana di chirurgia Geriatrica,
componente del consiglio Direttivo dell’ordine
dei Medici chirurghi e degli odontoiatri della pro-
vincia di Napoli e da sette anni Direttore del
Dipartimento di scienze Mediche, chirurgiche,
Neurologiche, Metaboliche e dell’Invecchiamento
alla sUN; carica che a breve abbandonerà, per-
ché incompatibile con quella di presidente. “La
mia candidatura è venuta fuori attraverso una
valutazione fatta dai Direttori delle diverse aree
cliniche: mi hanno riconosciuto doti di leadership,
capacità aggregante e lunga esperienza per le
mansioni ricoperte, sempre con il massimo impe-
gno”. si dice infatti pronto ad affrontare la nuova
avventura: “ho una volontà ferma, perché mi
sono costruito con le mie forze. Ho perso mio
padre a 16 anni, senza avere medici, né docenti
universitari in famiglia, sono arrivato fin qui. Il
merito ancora oggi paga, dobbiamo dimostra-
re che sia questa la realtà, altrimenti siamo
destinati al fallimento. Il nepotismo è uno dei
problemi da affrontare nella società attuale, poco

dinamica, poiché c’è un eccessivo numero di figli
che fanno il lavoro dei padri, e ciò si riflette sul
vivere comune”. tra le mansioni principali del
presidente c’è il coordinamento, laddove ci siano
più Dipartimenti. “La legge Gelmini ha dato, per
certi versi, maggiore autonomia ai Dipartimenti,
per quel che riguarda ricerca e didattica. Il Presi-
dente della Scuola deve dunque fungere da equi-
libratore del carico didattico per i docenti all’inter-
no dei diversi settori scientifico-disciplinari: evita-
re buchi, stabilire rapporti con l’Azienda Ospeda-
liera, conciliare l’attività assistenziale con quella
didattica e di ricerca, entrare nei meccanismi di
programmazione al fianco della Regione”. La pri-
ma difficoltà sarà entrare nel nuovo ruolo: “occu-
parsi dei settori sui quali è indispensabile interve-
nire. Ci sono infatti una serie di problematiche in
corso d’opera che riguardano scelte ministeriali,
come l’eliminazione del test d’ingresso a
Medicina per l’anno prossimo; il che significhe-
rebbe una riorganizzazione completa dei Corsi di
Laurea, che invece di far fronte a 400 iscritti,
dovranno aspettarsene circa 3.000”. La criticità
sarebbe quindi un’organizzazione in tempi brevi.
“Altro problema da affrontare, riguarda le Scuole
di Specializzazione, i cui concorsi d’ammis-
sione sono stati rinviati da luglio a settembre.
In più, è stato ventilato dal Ministero un taglio
consistente di borse, senza contare che avre-
mo un grosso numero di pensionamenti, che
riguarderanno principalmente gli immatricolati del
’68-70, quando l’accesso a Medicina è stato libe-
ralizzato. Di conseguenza, rischiamo parallela-

mente una carenza di medici e specialisti, se
consideriamo che le borse copriranno solo il 30%
dei laureati”. Insomma una serie di incertezze di
natura legislativa, su cui bisognerà lavorare in
tempi rapidi: “con la collaborazione della Giunta
Regionale e del futuro Rettore”.

Allegra Taglialatela

sUn

Il prof. silvestro Canonico eletto
Presidente della scuola di Medicina

Elezione Rettore
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se per Bernanos non poteva
che essere ipocrita, per la

comunità accademica de L’orien-
tale la parola ‘democrazia’ assu-
me un significato quanto mai
emblematico in vista delle elezioni
del 18 giugno per il prossimo ret-
tore. raramente si ha l’occasione
di assistere ad un così vivo e lea-
le dibattito durante una campagna
elettorale come quello che si è
visto svolgere il 28 maggio, mode-
rato dal Decano Adriano rossi,
tra i due candidati alla guida del-
l’Ateneo, prof. giuseppe Cataldi
e la prof.ssa Elda Morlicchio.

L’occasione, attesa da tutti, ha
visto la partecipazione attiva non
solo del corpo docente in servizio,
nonché in pensione, ma anche di
numerosi esponenti del personale
tecnico amministrativo e degli stu-
denti, ai quali i candidati hanno
lasciato la parola per le oltre tre
ore e mezza di dibattito.

come previsto, in ossequio alla
par condicio, ogni candidato ha
avuto a disposizione 15 minuti per
ricordare, ad un pubblico già pre-
paratissimo, i punti salienti del
proprio programma, lanciando
anche alcune sfide e promesse.

“Parliamo di fatti concreti - esor-
ta subito il prof. cataldi, primo a
prendere la parola dopo il lancio
della monetina - Di cosa c’è biso-
gno per questo Ateneo?”. partire
da una “riforma complessiva
della capacità di comunicazio-

ne” sembra essenziale per poter
raggiungere anche gli altri obietti-
vi: internazionalizzazione; svilup-
po della ricerca, “la quale necessi-
ta di un monitoraggio costante e
continuato”; vivibilità delle sedi,
“per la qual cosa penso alla figu-

ra dell’intendente di palazzo”;
semplificazione amministrativa,
“attuabile anche attraverso una
dematerializzazione dei docu-
menti”; il reclutamento e le pro-
gressioni di carriera, “perché per
i ricercatori è un diritto vedere
riconosciuto il loro lavoro e passa-
re ‘associati’”; dialogo con tutti i
gruppi dell’Ateneo e con la cit-
tà, “attraverso, ad esempio, un
bollettino o dei momenti di sociali-
tà in cui fare il punto sui risultati
ottenuti, i premi o anche per salu-
tare chi sta andando in pensione”.
“Tutto questo si può fare - ricorda
ancora il prof. cataldi - solo crean-
do una squadra di lavoro. Que-
sto è il primo punto del mio pro-
gramma. Lavorare insieme signifi-
ca per me essere sempre presen-
te, tra gli uffici, con i colleghi,
insomma ‘stare sul pezzo’, e per
fare ciò ho deciso che – promette
- per almeno tre giorni a settimana
il mio ufficio sarà in uno dei tre
Palazzi in centro e non a via Chia-
tamone”.

“Gli ambiti su cui dobbiamo
impegnarci - sottolinea quindi la

Elezioni rettore a l’orientale

Assemblea viva e partecipata
con i due candidati

ad un passo dal voto
giuseppe Cataldi

“Sono contento di aver contribuito, penso
in maniera incisiva, a movimentare que-
sta campagna elettorale, al dibattito,
nato in queste settimane in Ateneo, aper-
to, leale e vivace. Adesso chiederei a tutti
di abbassare i toni, per non esasperare
il confronto, e concentrarsi su una rifles-
sione personale in vista del voto”. Alle
soglie del 18 giugno, giornata in cui si
deciderà chi guiderà l’Ateneo per i prossi-
mi sei anni, il prof. giuseppe Cataldi fa un
bilancio fondamentalmente positivo di
questa esperienza, nata dalla sua volontà
di mettersi in gioco per servire al meglio l’I-
stituzione.

“Voglio ricordare che tra me e l’altra candidata, prof.ssa Morlicchio, non
c’è e non deve esserci una contrapposizione, ma una concorrenza.
Io mi auguro di poter essere eletto per la mia voglia di fare, di innova-
re, di fare squadra, di costruire insieme il futuro dell’Orientale. Sono
stato contento di aver trovato l’appoggio degli studenti e del personale
amministrativo, ma anche di tanti giovani colleghi, che credono in me.
Dopo il voto, però, chiunque sarà il prossimo Rettore, è compito di tut-
ti mettersi al servizio dell’ateneo, al di là delle contrapposizioni eletto-
rali e mettendo da parte eventuali frizioni”. 

Un invito forse rivolto soprattutto a chi, durante questa campagna elet-
torale, ha fatto uscire fuori il ‘peggior Orientale’, come è stato sottolinea-
to nell’incontro del 28, e come lo stesso cataldi ricorda: “Durante la ste-
sura del programma mi è capitato di ricevere critiche e sollecitazioni, che,
in maniera costruttiva, mi hanno aiutato a capire quali erano le priorità in
Ateneo. Questo dialogo aperto e leale, sia con colleghi che con le altre
componenti di Ateneo, è stato utilissimo e stimolante. Mi hanno invece
profondamente deluso quelle critiche, non costruttive, ma esclusi-
vamente finalizzate a mettermi in difficoltà che ho visto nascere in alcu-
ne occasioni. Purtroppo nel ‘pacchetto’ c’è anche questo, e non fa bene
a nessuno, soprattutto non fa bene all’Orientale. Se sarò Rettore vorrò
essere il Rettore di tutti, aprire un dialogo con tutti i colleghi, e non
mettere nell’angolo né mobbizzare nessuno”.

tirando le somme, conclude quindi il candidato, si tratterà di una vitto-
ria in ogni caso: “Ho imparato tanto, nel bene e nel male, ho conosciu-
to, parlato, avuto sostegno e confronto leale da tante persone, e per me
già questo è un grande successo. La mia vittoria ce l’ho già in
tasca!”. 

ad un passo dal voto
Elda Morlicchio

“Il bilancio di questa esperienza elettorale
è, per me, molto positivo - commenta la
prof.ssa Elda Morlicchio, a pochi giorni dal
voto del 18 giugno - Ho avuto modo di cono-
scere più a fondo singoli colleghi e approfon-
dire tutte le problematiche e i progetti nati in
Ateneo. Un’esperienza che mi ha dato tan-
tissimo sia sul piano umano che su quello
scientifico. Posso ritenermi soddisfatta al di
là della scelta che farà l’elettorato. Questo
nostro ateneo, e si è visto dalla presenza di
tanti colleghi in pensione durante l’assem-
blea del 28, ti fa sentire parte di una fami-
glia, ti coinvolge e ti fa avvertire parte di un
qualcosa che va oltre il solo impegno per la

didattica o la ricerca”.
Un piccolo Ateneo che permette il confronto e la collaborazione diretta con

tutte le sue componenti, non solo docenti, come ricorda ancora la candidata:
“Ho avuto occasione di incontrare anche gli studenti e ne sono stata ben lie-
ta perché l’Università è un luogo dove l’integrazione e il dialogo tra docenti
e studenti rappresenta la cifra distintiva del suo funzionamento e senza
il quale nulla ha più senso”.

così anche dal dissenso si può e si deve imparare “e deve essere il pun-
golo per migliorare e fare sempre di più”, ricorda Morlicchio la quale, rifletten-
do sull’assemblea plenaria, si rammarica del fatto che “sarebbe stato auspi-
cabile maggiore attenzione per la delineazione di obiettivi futuri da rag-
giungere. Anche in quella occasione ho registrato, però, elementi di dissenso
come interventi di colleghi che hanno cercato, nella loro analisi, di individua-
re punti positivi su cui intervenire. Farò, comunque, tesoro di tutti gli stimoli
giuntimi e, se sarò alla guida di questo ateneo, sarò il Rettore di tutti”.

La docente sottolinea, infatti, l’importanza di mantenere un dialogo proficuo
e costante tra i tre Dipartimenti: “La linea da portare avanti è quella della
massima apertura al confronto e al dialogo costruttivo. Io ho molto sot-
tolineato l’importanza di un Ateneo in cui i tre Dipartimenti, le tre anime,
possano dialogare fra loro per poter raggiungere obiettivi ancora più ambi-
ziosi. Sono tre componenti essenziali e complementari per fare cultura
oggi; dalla loro unione nasce la specificità dell’Orientale, nostro tesoro
da 400 anni, e che deve continuare a splendere sempre di più”.

Un invito e una promessa in ultima analisi, al di là del risultato delle urne:
“essere comunque al servizio dell’ateneo, qualunque sarà il mio ruolo,
perché chi si mette in gioco in questo modo lo fa solo perché ama e vuole
contribuire al buon funzionamento di questa Istituzione”.

(coNtINUA A pAGINA seGUeNte)
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prof.ssa Morlicchio nel suo turno
di intervento - sono molteplici e
sicuramente un Rettore non può
raggiungere degli obiettivi se non
c’è la disponibilità di tutti. In
questi anni, noi abbiamo preso
molto sul serio la Riforma e c’è
stata collaborazione da parte di
colleghi e del personale di tutti i
settori. La nostra forza è pro-
prio quella di avere molte anime
che vivono in una struttura tale
che ci consente di dialogare e
lavorare insieme”. e dal dialogo
sono emerse le criticità su cui
intende concentrarsi la candidata
a partire da quel ‘delirio normativo
senza norma’, contro cui si batto-
no crui, cun e tante associazioni
scientifiche, “e contro cui anche
L’Orientale fa sentire la sua voce”;
passando per la opprimente
burocrazia che vede ricorrere gli
acronimi di sUA (scheda Unica
Annuale) e VQr (Valutazione
Quinquennale della ricerca), “è
sicuramente necessario un miglior
coordinamento in vista della pros-
sima VQR”, premette. e poi
aggiunge: “Chi vive l’università
conosce bene la complessità
delle procedure di accredita-
mento, da cui dipende la
sopravvivenza dei corsi, e che lo
stesso Miur ha definito vessato-
rie”. Ancora attenzione natural-
mente all’internazionalizzazione,
“perché qui, nel cuore del Mezzo-
giorno, i nostri giovani devono
prepararsi per affrontare le sfide
del mercato del lavoro globale”,
aggiunge la Morlicchio tratteg-
giando così alcuni punti della sua
agenda. 

Ma è solo con l’inizio degli oltre
venti interventi che la platea si
infiamma e si vanno a toccare nel
vivo le questioni. con un docu-
mento nato dall’assemblea stu-
dentesca del 21 maggio, sono gli
studenti i primi a sollecitare i due
candidati, esprimendo nel con-
tempo anche le intenzioni di voto
dei nove grandi elettori in favo-
re del prof. Cataldi, e facendo
così sollevare del brusio nell’aula.
“A prescindere da chi uscirà vinci-
tore - si legge nel documento - ci
aspettiamo di trovare un’apertura
alle tematiche degli studenti e col-

laborazione con gli stessi. vivere
l’Università si associa al diritto
di viverla in condizioni che non
siano degradanti - a partire dai
servizi igienici per finire con la
tempestiva pubblicazione delle
date di esame - Vogliamo che il
Rettore funga da garante per
un’Università pubblica di quali-
tà e di massa, prendendo posizio-
ni ferme di contrasto alle politiche
di decostruzione del mondo dei
saperi”. “Restano forti le criticità
nei confronti dei due candidati,
nonostante la nostra dichiarazione
di voto – affermano - e ci aspettia-
mo che il nostro documento venga
preso comunque in considerazio-
ne da entrambi i docenti”. sono
sempre gli studenti ad introdurre
uno dei temi che ha trovato un pri-
mo terreno di contestazione in
assemblea, quello, cioè, del siste-
ma bibliotecario, di cui si lamen-
tano le deficienze e per il quale i
due candidati sembrano aver pen-
sato a soluzioni diverse.

D’accordo con il prof. cataldi il
personale amministrativo che
vede di buon occhio la creazione
di una biblioteca unica di Ate-
neo. “In questa proposta ci sem-
bra ravvedere la volontà di
migliorare i servizi per gli stu-
denti e la ricerca - commenta
francesco Perrella, uno dei
grandi elettori scelto dal persona-
le - Solo offrendo servizi migliori
possiamo essere attrattivi per un
numero maggiore di studenti,
anche stranieri. E nel programma
del prof. Castaldi ritroviamo mag-
giormente questa intenzione. Per-
ciò, volontà del personale è di
dare la nostra preferenza a que-
st’ultimo”.

Tra sogni e
prassi quotidiana

Molto critico, invece, il prof.
francesco sferra, il quale, non
presente, tramite una missiva fa
sapere: “benché entrambi i candi-
dati abbiano fatto riferimento al
Siba nei loro programmi, trovo la
proposta del prof. Cataldi inuti-
le e inattuabile. Mi aspetto che
non si parli solo di valorizzazione

dell’attuale patrimonio, ma di inve-
stire in acquisto di nuove risor-
se librarie. Su questo punto mi
sembra che la Morlicchio sia
più consapevole”.

ricordando anche la polemica
nata quando si parlava di costitui-
re una biblioteca unica a Palaz-
zo giusso, il prof. cataldi tiene a
rispondere che “quella era solo
un’idea, un sogno”, mentre è pro-
prio di essere troppo sognatore la
criticità sollevata da alcuni colle-
ghi, tra cui il prof. giorgio banti.
“L’Orientale ha conosciuto in que-
sti anni, in cui si è lavorato in una
situazione drammatica, con molto
coraggio e tenendo conto di un
quadro normativo altalenante, una
trasformazione radicale. Questa
ha avuto dei costi anche in termini
di ‘fatica’ da parte di tutti. ‘volare
alto va bene, ma bisogna saper
tenere anche i piedi a terra”.

“Va bene ‘I have a dream’ - affer-
ma anche la prof.ssa donatella
Izzo - ma chi pronunciava queste
parole era un uomo che aveva
anche ben chiaro e conosceva per
filo e per segno il quadro normati-
vo in cui si muoveva. bisogna
unire grandi visioni con la pras-
si quotidiana. Il prossimo Rettore
deve avere una visione per l’Ate-
neo che deve incontrarsi con una
vissuta e concreta consapevolez-
za del quadro normativo naziona-
le e locale, capacità che ritrovo
maggiormente in Elda”.

Mentre la prof.ssa rossella
Cioffi ricorda come sia facile fare
il punto su ciò che va e ciò che
non va, ma si deve ricordare
anche la fatica di “stare giorno
dopo giorno negli uffici, a cer-
care di gestire e capire tutti gli
input. Non si è bravi politici se
non si è bravi amministratori.
Sono felice – aggiunge - che oggi
abbiamo come candidati due
protagonisti di primo piano di
questi ultimi anni, che hanno con-
dotto questa navicella per mari
tempestosi e che sapranno farlo
anche in futuro”. programmi inte-
ressanti e che offrono “due modi
di vedere l’Ateneo del tutto perso-
nali”, commenta anche la prof.ssa
Anna Maria d’onofrio, la quale
chiede che: “gli studenti possa-
no essere maggiormente coin-
volti nei lavori attraverso un tavo-
lo tecnico e che il prossimo Retto-
re assuma uno stile diverso dal
precedente e migliori il dialogo

trasversale”.
“Senza la giusta comunicazione

non si può far nulla - ricorda il
prof. bruno genito - Bisogna
comunicare contenuti e orga-
nizzare meglio la produzione
scientifica”. “Invito – aggiunge - i
candidati ad essere il Rettore di
tutti e non solo di chi li ha votati”.

se il prof. Agostino Cilardo
ricorda come andrebbe affrontato
meglio in entrambi i programmi il
tema della definizione del terzo
livello di formazione, “che dovrà
essere organizzato così come lo
sono gli altri due livelli”, il prof.
luigi Mascilli Migliorini nel suo
intervento fa riferimento anche ai
tre dottorati che, proprio perché
solo tre, negano la possibilità di
utilizzare risorse nei collegamenti
esterni, e si compiace che “i can-
didati abbiano avuto il coraggio di
fare questo incontro, che sia solo
il primo, in un momento in cui io
ho visto fiorire ‘il peggiore
Orientale’, e non nascere il giusto
ed aperto dibattito”.

Asfissia da
leggi e norme

La prof.ssa luigia Melillo, inve-
ce, ringrazia il prof. cataldi per la
sua perseveranza “nonostante l’e-
marginazione vissuta in questi
giorni’ -, segnale forse di un certo
clima in Ateneo. “Spetta a noi
docenti - continua la Melillo - ricor-
dare che in questo Ateneo la
democrazia non si insegna solo,
ma si pratica. Noi abbiamo biso-
gno - si augura pensando alle ele-
zioni - di una persona che non
accetti lo status quo di leggi e
norme che ci stanno portando
all’asfissia, ma sappia gettare il
cuore oltre l’ostacolo. Che sap-
pia dialogare con tutti e non abbia
una gestione monocratica dell’A-
teneo”.

“Ciò che è stato fatto negli ultimi
anni è stato molto positivo - tiene
a sottolineare la prof.ssa Amneris
roselli - La valutazione del VQR
è stata buona, tuttavia dobbiamo
acquisire la consapevolezza
che l’ateneo funziona se gli
organismi accettano l’autovalu-
tazione, cioè ognuno di noi ha il
dovere di controllare ed eviden-
ziare i punti di defaillances nella
valutazione per evitare ritardi”.

(coNtINUA DA pAGINA preceDeNte)

(coNtINUA A pAGINA seGUeNte)
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“Anche perché rischiamo, in futu-
ro, di trovarci in una situazione
ancora peggiore di quella attuale -
avverte la prof.ssa Irene briganti-
ni - La nostra specificità o la
governiamo o potrà distrugger-
ci”.

La valutazione è anche al centro
dell’intervento della prof.ssa giu-
seppa Zanasi, che si stupisce di
come “nel programma di Cataldi
non ci sia un punto sulla valuta-
zione, aspetto oggi fondamenta-
le”. Questione sulla quale lo stes-
so candidato risponde facendo
riferimento al secondo punto del
suo documento.

Ancora è la prof.ssa rita Enrica
librandi che parla di internazio-
nalizzazione come pluriculturalità

e plurilinguismo, trovando grande
accordo nel prof. Mascilli Migliori-
ni: “i criteri con cui oggi viene
valutata l’internazionalizzazio-
ne sono più sui mezzi che sui
fini. Ma è per elezione che a noi
compete un’importante politica in
tale missione e su questo dovrà
lavorare il prossimo rettorato”.

Interviene su reclutamento e
avanzamenti, facendo riferimen-
to ai primi interventi dei due can-
didati, il prof. Andrea Manzo, rap-
presentante dei ricercatori, il qua-
le rileva che “gli avanzamenti
sono il frutto del nostro lavoro,
ma devo dire che se sono così
numerosi (26 unità) questo è gra-
zie alla politica degli organi col-
legiali”, e ricorda la posizione dei
tanti ricercatori a contratto.

“Ci stiamo riducendo in

maniera grave e questo incide
anche sulla ricerca - dichiara la
prof.ssa simonetta de filippis -
Essendosi ridotto di molto il
numero dei docenti, risulta più
complicato anche chiedere un
anno sabatico. Va inoltre allegge-
rita la progressiva burocratiz-
zazione della vita accademica
che pesa gravemente sui tempi
della ricerca. Aggiungo che, cio-
nonostante, la nostra didattica
continua a essere decisamente
innovativa grazie ai costanti
aggiornamenti critici e metodolo-
gici” (precisazione in riferimento
ad articolo pubblicato sul numero
9 del nostro giornale, pag. 6). e
conclude il suo intervento invitan-
do tutti a “tenersi stretti i propri
sogni!”.

A riportare alla realtà di anni dif-

ficili è il prof. Augusto guarino, il
quale, rivolgendosi a tutta la pla-
tea, afferma: “capisco che i candi-
dati devono dare una visione
positiva ed ottimista, ma io in
questi anni ho visto un film
diverso. Sono stati anni in cui il
problema non è stata l’aula stu-
dio, l’incentivo o la supplenza
pagata, ma in cui il sistema uni-
versitario nazionale e L’Orientale
hanno lottato per la sopravviven-
za. Se oggi siamo ancora vivi
non è un fatto automatico, ma
grazie al lavoro svolto da tanti
colleghi e dai rettori che si sono
succeduti. Tutti ci siamo trovati
sulle barricate e al prossimo Ret-
tore chiedo: cosa sei disposto a
fare e vuoi impegnarti a pieno per
difendere quello che siamo?”.

Valentina orellana

(coNtINUA DA pAGINA preceDeNte)

Non ha dubbi il prof. lorenzo bianchi,
docente di storia della Filosofia, su quelle

che dovranno essere le urgenze da affrontare
per il prossimo rettore: “Basta guardare i pro-
grammi dei due candidati e risulta evidente
come sia al centro il problema legato alla diffici-
le situazione attuale, che, risentendo dei grandi
limiti nazionali, sia dettato da questioni come
quella dei requisiti minimi, dei turn over man-
canti, e in generale della grande trasformazione
che ha vissuto l’Università negli ultimi anni”.
Guardare, quindi, alla risoluzione del problema
pratico e immediato di garantire continuità e fun-
zionalità all’Ateneo, ma anche ad una soluzione
di tipo strategico e di programmazione, che agi-
sca sia sul contesto nazionale che si quello
locale. “Noi tutti viviamo in una situazione di
emergenza dettata dal Ministero ormai da anni,
noi forse più di altri essendo un’Università pic-
cola e specialistica. Ad esempio, quando il turn
over è stato abbassato al 20%, questo ha signi-
ficato una riduzione fortissima dell’organico,
che ci ha reso più difficile gestire la didatti-
ca. Sicuramente - continua il docente - non invi-
dio il prossimo Rettore, perché si troverà a
dover affrontare un lavoro molto impegnativo, e
che non promette risultati immediatamente con-
tabilizzabili”. così come in questi anni si è già
lavorato molto per affrontare la riforma, forse
da quest’anno si inizierà davvero a rodare il
sistema dei Dipartimenti e della nuova organiz-
zazione amministrativa: “L’ateneo ha accelera-
to la chiusura delle Facoltà, e dato forma ai
tre nuovi Dipartimenti. Questo processo -
spiega il prof. Bianchi - ha creato per forza di
cose grandi problemi di organizzazione. Da
un lato il Polo Didattico ha preso su di sé tutte le
problematiche delle ex Facoltà, dall’altro i Dipar-
timenti si sono trovati a doversi occupare di
didattica, quando, avendo sempre e solo svolto
ricerca, non erano pronti. Con la conseguenza
di non pochi problemi, anche per il personale
amministrativo, che si è trovato a dover fare un
lavoro nuovo, e per gli studenti, i quali, purtrop-
po, hanno anche loro sofferto alcune inevitabili
difficoltà, penso ad esempio al ritardo sulla pub-
blicazione delle date d’esame”. Il prossimo ret-
tore - si augura quindi il docente - dovrà segui-
re con attenzione “la messa in moto di questa
nuova macchina amministrativa, perché questi
sono problemi che non si risolvono da sé, ma
hanno bisogno di un’attenta guida e di essere
seguiti, così com’è stato già fatto in questi ultimi
anni. Credo che questo entrambi i candidati lo
sappiano, anche se poi ognuno ha il suo modo
del tutto personale di affrontare la sfida”.

“Mantenere una linea di continuità con il
rettorato uscente - è quanto si augura il prof.
Michele bernardini, docente di Lingua e lette-
ratura persiana - Quella della prof.ssa Viganoni
è stata una governance che ha operato in
maniera molto positiva, che ha saputo gestire

una difficile transizione normativa. Mi aspetto,
quindi, che chiunque vincerà le elezioni del 18
giugno sappia lavorare in linea con la politica
del precedente Rettore”. Al primo posto, tra gli
obiettivi programmatici, si dovrebbe trovare la
questione del reclutamento di nuovo perso-
nale docente, “perché siamo davvero in crisi su
questo punto. Grazie al lavoro dell’amministra-
zione Viganoni, oggi possiamo pensare a pas-
saggi di carriera e nuovi reclutamenti e spero
che si continui su questa strada”.

parlare di reclutamento è ovvio, sottolinea
anche la prof.ssa rossella bonito oliva,
docente di Filosofia Morale e membro della
commissione etica, “vista la situazione in cui
versano gli Atenei italiani e non solo L’Orientale.
Bisogna saper aprire un dialogo con il Ministero,
attraverso organi superiori come la Crui, per
cercare di ottenere delle risposte su questa,
come su altre urgenti questioni”.

Altro punto da affrontare è quello del riordino
dell’amministrazione, segnalato come priorita-
rio. “Penso alla necessità di una riorganizzazio-
ne delle risorse tra il personale amministrativo –

spiega il prof. Bernardini - Questo deve essere
al servizio dell’intero Ateneo, e non vanno sfrut-
tate le loro istanze per fare campagna elettora-
le, come purtroppo ho visto fare, ma va operata
una giusta razionalizzazione. Dobbiamo esse-
re un sistema efficiente”. L’Università è molto
cambiata in questi anni “a partire dal fatto che
non ci sono più le Facoltà, e quindi - fa eco la
prof.ssa Bonito oliva - è evidentemente neces-
saria una ristrutturazione interna della macchina
amministrativa. L’Università è una comunità
composta da docenti, personale amministra-
tivo e studenti, e tutti devono lavorare di con-
certo per il bene comune”.

Un appello del prof. Bernardini è rivolto proprio
agli studenti, attori anche loro di questa tornata
elettorale, ai quali chiede di “saper rappresen-
tare tutti gli iscritti dell’ateneo. È importante
che tutte le istanze vengano rappresentate e
non ci si fossilizzi su questioni sterili. Gli stu-
denti devono saper partecipare tutti alla vita di
questa Istituzione. Perché è anche grazie ai loro
stimoli che il prossimo Governo potrà lavorare
bene e rispondere alle esigenze di tutti”.

reclutamento del personale docente e
riordino dell’amministrazione, le priorità

giunto Vice-Presidente del CodAu
Maria luigia liguori e giuseppe giunto, rispettivamente Direttori Generali dell’Ateneo Federico

II e dell’Università L’orientale, sono stati eletti, il 29 maggio scorso, al termine dello spoglio dei voti
espressi dai Direttori Generali degli 80 Atenei chiamati a partecipare al rinnovo delle cariche per il
triennio 2014-2017, nella Giunta dell’Associazione CoDAU (convegno dei Direttori generali delle
Amministrazioni Universitarie). Il neo presidente cristiano Nicoletti (Università per stranieri di peru-
gia) come primo atto ha nominato Vice-presidenti giuseppe Colpani (vicario, Università di Bologna)
e giuseppe giunto. Il CoDAU rappresenta un luogo privilegiato di confronto e studio sul sistema
universitario e sull’applicazione dell’articolato quadro normativo di riferimento. condivisione e scam-
bio di conoscenze, buone prassi, formazione professionale, confronto con altri organismi istituzio-
nali, proposte rivolte agli organi competenti per il miglioramento della gestione delle università: le
principali attività dell’Associazione.

Elezione Rettore
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Privato, Commerciale, Procedura Civile
e Penale: i quattro dell’Apocalisse

Diritto privato, Diritto commer-
ciale, procedura civile e pro-

cedura penale sono i quattro esami
‘terribili’ del secondo semestre. che
ci si ritrovi al primo anno o alla fine
del percorso, fra ultime lezioni e pri-
me prove delle discipline, gli stu-
denti escogitano piani per ‘soprav-
vivere’. c’è chi studia notte e giorno
dimenticando il mondo esterno, chi
si aiuta con dispense suggerite da
studenti che ce l’hanno fatta e chi,
invece, invoca il miracolo affidando-
si a santi di fiducia. 

Il manuale
come una

seconda pelle
diritto Privato. I anno, inespe-

rienza e paura di non farcela. “L’11
giugno sarò in aula per affrontare la
prova. Al primo anno non si è mai
pronti per una disciplina del genere,
tuttavia, fra nozioni e codici, meglio
tentare che restare indietro. Pur-
troppo ciò che si ascolta in giro fa
paura, mi sento nell’inferno degli
esami, condannato all’insuccesso.
Saranno settimane che non esco
per studiare, se dovesse andare
male, non so come reagirei”, gio-
vanni donnarumma. “La paura si
è impossessata di me - afferma
Valeria Esposito - mi sento sfidu-
ciata e soprattutto impreparata.
Se dovessi scommettere su di me,
a pochi giorni dalla fine delle lezio-
ni, mi darei il 20% a favore e l’80%
contro. Forse dovrei aspettare
luglio per studiare ancora di più”.
Ma cos’è che fa così terrore? “Gli
Istituti giuridici e gli articoli da
imparare a memoria – commenta
francesco liccione - Lo scorso
marzo ho assistito ad alcuni esami,
giusto per farmi un’idea. Devo dire
che con una preparazione nella
media, per questo tipo di mate-
ria, non si va da nessuna parte.
Le cattedre ricercano l’eccellenza,
un solo vuoto di memoria pregiu-
dica la prova. Per questo, ho deci-
so di rimandare l’esame a luglio,
voglio avere più tempo per aumen-
tare le mie possibilità di riuscita”.
“Più il tempo passa e più crescono
le paure - ribatte Agata Izzo -
Caratterialmente, sono per l’affron-
tare le cose a caldo, senza perdere
tempo. In questi giorni sono ancora
all’università per seguire i seminari,
contemporaneamente studio,
anche se sono in metropolitana o a
pranzo. Il manuale è sempre con
me, una seconda pelle. Credo che
attendere luglio farebbe solo cre-
scere la mia sfiducia. Voglio prova-
re Privato a breve”. Lo studio da
solo non basta, occorre fiducia nel-
le proprie capacità ed anche un po’
di sfrontatezza. “Non ho seguito le
lezioni - racconta Valentino Cuc-
caro - dopo le prime due settima-
ne impossibili, ho deciso di
restare a casa e studiare da solo.
Un azzardo, più volte non sono
riuscito a decifrare alcuni articoli.
Quando poi ero sul punto di molla-
re, sono andato a ricevimento per
ottenere spiegazioni e conforto.
Questa strategia mi ha aiutato, non

avendo lo stress delle lezioni, ho
studiato con calma e metodo. A
breve vi saprò dire com’è andata,
ma credo molto nelle mie capacità.
Penso che ho un buon 70% di
riuscita”. “Non punterei mai così in
alto - dichiara federica di rienzo -
Con gli esami non si può mai fare
una previsione, sono un terno a
lotto. A febbraio, ad esempio, ero
convinta di superare Costituzionale
ed invece non è andata bene. Per
questo sono molto in dubbio con
Privato, vorrei darlo a luglio, ma
non ho ancora finito il programma”.
I giorni passano e le tensioni
aumentano. “Ormai in casa nes-
suno mi può più rivolgere la
parola - ammette giorgio d’Alte-
rio - Ripeto solo all’infinito, girova-
gando con il codice in mano. Sono
settimane ormai che studio inin-
terrottamente, senza mai sentir-
mi davvero preparato. So che ho
il 50% di possibilità, mi sento sul
baratro”. “O la va o la spacca - dice
Pietro Trotta - Sono mesi che
studio e ripeto, fare di più
andrebbe al di là dei limiti umani.
So che sarà difficile, le statistiche
parlano chiaro, è più probabile la
bocciatura che il successo”. 

I panchinari e
la tremarella

diritto Commerciale al II anno
incute terrore solo se si pronuncia.
Numerose le ‘vittime’ in sede d’esa-
me, nella maggior parte dei casi, gli
studenti si affacciano alla disciplina
in odore di laurea. “a lezione sia-
mo quasi tutti panchinari - dichia-
ra Matteo failla, al V anno - Duran-
te il percorso universitario, siamo
sempre in attesa di scontrarci con
quest’esame, come in panchina,
aspettando l’occasione giusta per
scendere in campo. Purtroppo, non
ci si sente mai preparati, con 25
esami alle spalle ho la tremarella
come una matricola”. “Da corsisti -
afferma gabriella Capobianco -
non possiamo far altro che stu-
diare. Potrà sembrare pure una
banalità, ma è l’unico modo per non
restarci secchi. Da quando ho deci-
so di cimentarmi con la materia,
studio 12 ore al giorno, con inter-
valli solo per le cose essenziali.
Devo laurearmi a breve, non posso
permettermi la bocciatura”. seguire
le lezioni, per la maggior parte degli
studenti, è un passo obbligatorio,
per riuscire bene in sede di prova.
“Il corso mi ha aiutato tantissimo
- commenta Vincenzo la Volla - mi
ha fatto capire alcuni Istituti per me
incomprensibili. Però mi è costata
molta fatica studiare di pari pas-
so, praticamente da marzo ho
solo la domenica come giorno
libero”. Incalza Antonio Tortora: “i
numeri di Commerciale danno bene
l’idea della precarietà della riuscita.
Sono in stand by, ad un passo dal-
la tesi, a breve ripeterò la disciplina
per la seconda volta. Sono l’esem-
pio lampante che il solo studio non
basta, il fattore fortuna è determi-
nante”. ci si scontra con la catte-
dra, con il collaboratore, con il

manuale più o meno difficile ed i
grandi numeri. “Sono spaventata
dalla capacità della mia memoria
- sottolinea giulia diodato - Il più
delle volte regge, ma in questo
caso proprio non so come andrà a
finire. Troppe informazioni tutte
insieme. Le lezioni, seppur mira-
te, sono state brevi, il lavoro
grosso l’abbiamo fatto a casa da
soli. Se dovessi darmi una percen-
tuale di riuscita, mi darei un 30%.
Ho studiato ma non sono sicura di
nulla”. “Sono un veterano dell’inse-
gnamento - racconta Antonio
Papa - praticamente da un anno,
ad ogni sessione, compare il mio
nome fra quelli che dovrebbero
sostenere la prova. Le prime due
volte sono stato bocciato, le altre,
invece, non mi sono presentato per
la paura di sbagliare. Ormai mi
manca solo questa disciplina e a
luglio tenterò il tutto per tutto. Cre-
do di conoscere a memoria
anche i numeri dei paragrafi del
testo, però continuo a ripetere, le
sconfitte lasciano sempre un brutto
segno”. situazione simile quella di
Armando d’Agostino, con una
bocciatura alle spalle è difficile
affrontare la prova. “Dopo lo smac-
co di febbraio - racconta lo studen-
te - mi sono attrezzato ed ho impa-
rato a studiare su più fronti. Il solo
manuale non basta, occorre la
dispensa che riassume gli
appunti del corso e un libro che
commenti articoli e sentenze.
Così la mole da studiare raddop-
pia, ma si moltiplicano pure le
possibilità di successo. Allo scor-
so appello mi davo il 50% di spe-
ranza, ora è scesa al 30%, ma solo
perché sono un tantino impaurito e
deluso”. Non esiste un segreto per
riuscire bene, secondo Miriam di
Vico: “basta saper studiare con
costanza. Se si pensa di poter
completare la preparazione in
due mesi si è fuori strada. Ne
occorrono almeno 4 per ripetere
bene il tutto”. laura ditto: “ogni
volta che sento il nome del prof.
Carlo Di Nanni sobbalzo. La catte-
dra è tosta e, seppur sono a 4 mesi
di studio, so che un buon 50% del-
l’esame non dipenderà dalle mie
capacità. Spero solo che studio,
dedizione e competenza basteran-
no, in più cerco quel pizzico di for-
tuna che non guasta. Per scara-
manzia indosserò gli stessi vestiti
con cui sono stata promossa a Pro-
cedura Civile”. 

Il gruppo
dei disperati

Un esame corposo e ‘massacran-
te’ che traccia il confine tra laurea e
fuori corso: Procedura Civile, al III
anno, è la disciplina più impegnati-
va del percorso universitario. “A
lezione di Procedura - dice Elena
Contumacio – non ho mai visto
ragazzi del terzo anno. Il corso è
frequentato da studenti prossimi
alla laurea, il più delle volte da
disperati. Io faccio parte del grup-
po dei disperati, è la seconda volta
che preparo la disciplina. La prima,

a febbraio, è andata malissimo, con
poche domande e una bocciatura a
freddo. Fra qualche giorno, spero di
riscattarmi, mi manca solo quest’e-
same e la tesi”. commenta Miche-
la Poggianti: “studio Civile da
ben 4 mesi, senza toccare nessu-
n’altra materia. Ormai io e il
manuale siamo un tutt’uno, eppure
non saprei dire come sto messa.
Ora come ora, mi darei un 40% di
possibilità, di più proprio non me la
sento”. “Come si fa a ragionare in
modo lucido, quando in giro si
ascoltano racconti terribili? -
chiede giacomo Castiglia - Ho
affrontato lo studio già con la paura,
la prossima settimana andrò in
seduta tremante, come uno scola-
retto alle prime armi. Insomma,
questa disciplina deve essere
affrontata prima psicologicamente.
Occorre convincersi che l’esame
non è poi così impossibile”. più
facile a dirsi che a farsi. “Sono
mesi che ripeto a me stesso che
è un esame come tanti altri - rac-
conta luigi Merone - Per affronta-
re le grandi paure occorre esor-
cizzarle, ed è proprio questo che
cerco di fare, tutti i giorni. Seguen-
do le lezioni, ho capito che spaven-
tarsi non serve, aggrava solo lo sta-
to mentale e compromette la pre-
stazione”. La speranza inizia a
vacillare quando: “ad una passo
dalla laurea, viene sbattuta la porta
in faccia - spiega Alessandra
Caruso - Sono una studentessa

(coNtINUA A pAGINA seGUeNte)
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modello, media alta e in regola
con gli esami. Purtroppo, lo scorso
semestre, come capita a tutti, mi
sono cimentata con Procedura civi-
le. La più brutta esperienza uni-
versitaria da quando frequento il
Dipartimento. credevo che i rac-
conti sulla disciplina fossero esage-
rati, sono andata all’esame più che
convinta. Purtroppo il collaboratore
che mi ha esaminato ha trovato del-
le lacune nella preparazione, invi-
tandomi a ritornare. Addio laurea a
marzo, addio soldi delle rate univer-
sitarie, addio lavoro”. “L’esame va
preparato con lo studio e una
buona dose di zen - dichiara luca
Zifarelli - Ogni giorno, mentre ripe-
to a voce alta, cerco di tranquilliz-
zarmi, meditando su ciò che andrò
a fare in seduta. In questo modo, i
concetti restano fissi nella memo-
ria, l’agitazione tende a sparire e i
risultati non tardano ad arrivare.
Quando tutt’intorno vedi nero, la
forza devi cercarla dentro. Almeno
questa è la mia filosofia, la mia tat-
tica vincente”. Una buona predispo-
sizione mentale aiuta, ma non
basta, secondo rachele Perna:
“Lo studio dettagliato di ogni sin-
gola nota del testo è fondamen-
tale. I particolari fanno la diffe-
renza e permettono di non cade-
re davanti ai bombardamenti del-
la commissione d’esame. Il mio
primo approccio alla materia, la
scorsa sessione, è stato sbagliato e
mi ha portato alla bocciatura. Rileg-
gendo il manuale, ho notato che

anche le virgole e le note sono
importanti, danno fluidità e senso
continuo allo studio. Mi sono messa
sotto ed ho capito l’errore: mai
essere approssimativi, le cose
occorre saperle a macchinetta”.
“Sono pronta ad accogliere qualsia-
si risultato - ammette giordana
Pertinelli - Il mio dovere di stu-
dentessa, fra corsi, seminari e
studio, è esaurito. Se fosse per
me, per lo sforzo fatto, mi darei
l’80% di possibilità, sogno di termi-
nare gli studi con un buon risultato.
Per ora, non resta che rimettermi
nelle mani della corte. Speriamo
che il suo giudizio sia clemente”. 

Poca noia,
mille insidie

Procedura Penale chiude, al IV
anno, il percorso degli esami ostici.
“Quando ho iniziato a studiare -
dice Ida di Meglio, studentessa al
V anno - pensavo di dovermi con-
frontare con argomenti corposi, ma
comunque fattibili, rispetto alle
cosiddette bestie nere. Invece,
durante i mesi, mi sono accorta che
Procedura penale nasconde mil-
le insidie. Le fasi del processo
sono lunghe e dettagliate, si richie-
de uno studio per schemi, altrimen-
ti risulta impossibile ricordare per
bene le varie fasi”. “È proprio sulle
fasi del processo che sono caduta
nella scorsa sessione - racconta
Carlotta Amodio - Credevo di aver
studiato bene ed invece le doman-

de sono state più dettagliate di ciò
che pensassi. Purtroppo la discipli-
na è talmente affascinante che ti fa
sembrare le cose semplici”. Il
numero, non sempre appariscente
degli studenti bocciati, trae spesso
in inganno. “a lezione – commen-
ta Christian Carannante – ci
sono tanti studenti alle prese
con la materia per la seconda
volta. Ho ascoltato i racconti di chi
è stato bocciato per articoli del
Codice sbagliati, sentenze dette in
modo impreciso, procedure spie-
gate troppo in generale. Credo che
la cura dei dettagli, la precisione
e l’assenza di incertezze siano il
modo giusto per affrontare la com-
missione”. “La disciplina è caratte-
rizzante il Corso di studi - sottoli-
nea Andrea balestriere - è nor-
male che vi siano domande spe-
cifiche. Ciò che però non accet-
to è la bocciatura per cavilli,
solo perché magari si fa un po’
di confusione tra sentenze. La
mole di studio è veramente tanta,
come si può ricordare tutto?”.
eppure, della pericolosità della
disciplina se ne parla poco fra
ragazzi. “Gli studenti sono terroriz-
zati dalle materie di diritto civile -
spiega gianni Carotenuto - Il più
delle volte queste discipline fanno
paura perché lo studio è tedioso.
Con Penale la noia non arriva.
Certo, stare su dei manuali che
sembrano mattoni non è mai sem-
plice. Eppure, per Procedura
penale lo sforzo appare minore”.
“Non è che la materia sia meno

faticosa rispetto alle altre - ribatte
Morena sassone - solo che si
presta più facilmente agli sche-
mi. Ad esempio, il mio studio è
molto riassuntivo, preparo gli argo-
menti con l’aiuto degli appunti, del
Codice e della dispensa. Quest’ul-
tima aiuta a scremare le nozioni,
rendendo l’approccio alla discipli-
na più concreto. Da sola non
basta, tuttavia è utile per chi come
me ha una mente che coglie il sen-
so generale, ma che non sa chiu-
dere il discorso. all’esame
domandano cose precise, spero
di essere all’altezza della situa-
zione”. La sessione estiva non è
molto lunga, lo sa bene rosita
Vitagliano, che ha deciso di
sostenere solo questa disciplina:
“a luglio, se dovesse andare
male, fra corsi, seminari e stu-
dio, avrò perso la bellezza di 5
mesi. Il pensiero mi fa inorridire,
dopo aver sprecato un anno per
Procedura civile, non reggerei
un’altra batosta con il Penale.
Per questo ho deciso di dedicarmi
più del dovuto, a dicembre dovrei
laurearmi”. “Studio più che posso,
senza lasciare nessun argomento
scoperto. All’esame non si ammet-
tono incertezze, me l’ha insegnato
la precedente bocciatura. Nessun
compromesso con la commissione,
o si è preparati o si va a casa – con-
clude gianluigi Matola - L’ansia
da prestazione gioca brutti
scherzi, è il nemico numero uno da
abbattere, più dell’esame stesso”. 

susy lubrano

(coNtINUA DA pAGINA preceDeNte)
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Quattro squadre, 20 studenti in
toga pronti a recitare la parte

dell’attore o del convenuto, una giu-
ria d’eccellenza, due premi ed una
menzione speciale: gli ingredienti
della Moot Court Competition, la
simulazione processuale organiz-
zata da elsa Napoli che si è svolta
il 27 maggio. Grande emozione nel-
l’Aula Guarino: per la prima volta si
è dibattuto su un caso di procedura
penale minorile, un argomento for-
te anche per studenti navigati.
“abbiamo affrontato il tema della
violenza sessuale fra minori -
spiega la prof.ssa Clelia Iasevoli,
coordinatrice dell’evento - L’impe-
gno profuso dai ragazzi, l’inte-
resse mostrato, mi ha commos-
so. Sono stati bravissimi, hanno
raccolto gli impulsi del caso bilan-
ciando la tutela dei minori con il
bisogno di fare giustizia. Il coinvol-
gimento richiesto era notevole, trat-
tandosi di minori vittime e di minori
carnefici”. Fare l’avvocato, soprat-
tutto in quest’ambito, non è così
semplice come si crede: “L’espe-
rienza della Moot Court ha mostra-
to ai partecipanti cosa può riserva-
re il futuro. C’è stato un riscontro
pratico con la didattica in quanto è
stata sperimentata l’arte dell’orazio-
ne e della trattazione. Gli studenti
non hanno avuto paura di affronta-
re questa novità. Hanno dimostrato
che se ne hanno la possibilità sono
capaci di andare oltre il manuale,
con una fatica e una passione note-
voli”. Il risultato finale, quindi, “è
merito di tutti i partecipanti. Spesso
sento dire che i nostri ragazzi sono
apatici. Al contrario, credo che gli
studenti debbano essere coinvolti,
diventare protagonisti del percorso
universitario”. e quindi, al via la pie-
na libertà di espressione. Fra arrin-
ghe dai toni forti, orazioni degne di
nota, ogni squadra, indossata la
toga, ha voluto far valere le sue
ragioni. In un dibattito acceso, fra
sentenze e ricorsi, ci si è accorti
che la simulazione è stata più pun-
gente: i partecipanti sono quasi tut-
ti studenti degli ultimi anni e quindi
più consapevoli dell’opportunità
offerta. “La simulazione, rispetto

agli altri anni, è stata più forte, per-
ché le squadre avevano maggiore
esperienza. I ragazzi erano più
sicuri nel dibattito”, dice Claudio
forte, Vice presidente attività
accademiche elsa. tant’è vero che
la giuria - composta dalla prof.ssa
Iasevoli, dal prof. sergio Moccia,
dall’avv. gennaro Paipais, presi-
dente dell’Unione giovani penalisti,
e dal dott. Aldo Cimmino, presi-
dente camera penale Minorile
Associazione Nazionale - ha avuto
non poche difficoltà nell’assegnare i
riconoscimenti previsti. “Oltre ai
premi come Miglior Oratore e come
Migliore Squadra - continua Forte -
si è deciso anche di attribuire una
menzione speciale alla squadra
che avesse avuto il miglior confron-
to dialettico nel dibattito. Un premio

fuori per rimarcare il livello di bravu-
ra fra i partecipanti”. Un ex aequo
per il titolo di Miglior oratore: han-
no condiviso il podio Anna laura
Malinconico e Valerio Marotta.
“Ho partecipato alla simulazione -
spiega la studentessa al IV anno -
per seguire alcuni amici che si era-
no iscritti. Vorrei chiedere la tesi
proprio in Procedura Penale”. Il
lavoro è stato duro: “Non ero abi-
tuata al confronto con il gruppo,
tuttavia gli incontri pre-simulazione
mi hanno arricchito da un punto di
vista umano e universitario. Siamo
andati nel cuore della materia, al di
là dell’emozione, indossare la
toga mi ha permesso di capire
cosa voglia dire fare questo
mestiere. Il dibattito non è stato
uno scherzo e non mi aspettavo per

niente di vincere. Se all’inizio ero
timorosa e titubante, oggi dico che
tutti gli esami dovrebbero avere
questa componente pratica per
facilitare la comprensione del dirit-
to”. Incredulo anche l’altro vincitore.
“Ho seguito il corso della prof.ssa
Iasevoli appassionandomi alla
disciplina - afferma Valerio, studen-
te al IV anno - Quando ho saputo
della simulazione ho deciso di par-
tecipare. Durante il dibattito mi è
capitato, per rispondere alle
accuse della controparte, di
dover andare a braccio. Ho avuto
così la possibilità di accertare una
mia forte capacità d’improvvisazio-
ne, aspetto che mi ha ancora più
convinto della mia aspirazione di
fare l’avvocato. A prescindere dal
manuale, ho una predisposizione
innata per il diritto e l’esperienza è
riuscita a tirarla fuori”. Marotta ha
fatto parte del team che si è aggiu-
dicato il premio di Migliore squa-
dra: “Con i miei colleghi ci siamo
divisi i compiti, mettendoci alla pro-
va, affrontando strade difficili. Il
nostro impegno è stato premiato
e ci ha aiutato ad affrontare l’e-
same di Procedura penale. Ho la
prova fra pochi giorni, ma ora mi
sento più sicuro. Per questo consi-
glio quest’esperienza, anzi dovreb-
be essere obbligatoria per tutti gli
studenti”. “Poter esercitare il diritto,
poter esprimere le orazioni innanzi
ad una giuria è stato entusia-
smante – racconta Emanuele fer-
rari, studente al V anno e membro
della squadra che ha ottenuto la
menzione speciale - Indossare la
toga, poi, è stato emozionante. È
stato come guardare un processo
vero in televisione e sentirsi per la
prima volta protagonisti. Lo scontro
dialettico mi ha fatto crescere sotto
diversi punti di vista, non è stato
facile convincere il collegio giudi-
cante, né smentire le teorie degli
altri. Per questo non mi aspettavo
di vincere il premio, ma le carte che
abbiamo giocato, il nostro lavoro e
la sicurezza che abbiamo mostrato
durante l’esposizione, non sono
passate inosservate”. 

susy lubrano

Coinvolgimento ed emozione alla simulazione processuale dell’Elsa

Anna laura e Valerio i due migliori oratori

più di 300 firme raccolte in una petizione on-line. Gli studenti di Giuri-
sprudenza si mobilitano per richiedere l’attivazione di corsi di lingua non

strettamente attinenti alla sfera giuridica. “Nel nostro Dipartimento - spiega
giuseppina sorrentino, promotrice della raccolta firme - si avverte da tem-
po l’esigenza di poter studiare le lingue straniere, al di là dell’idoneità previ-
sta dal Corso di studi che riguarda esclusivamente le fonti giuridiche”. A Giu-
risprudenza, l’insegnamento di una lingua straniera si risolve, quindi, in un
riassunto da imparare per un’idoneità: semplice e poco impegnativo. “Ma a
noi non basta, vogliamo conoscere le lingue – francese, tedesco e, perché
no, cinese e giapponese - per essere maggiormente competitivi nel merca-
to del lavoro. Molti studenti non possono permettersi corsi privati. L’Univer-
sità dovrebbe garantire le possibilità di crescita professionale anche a chi
non ha mezzi sufficienti per provvedere da solo”. per questo, c’è già l’attivi-
tà del centro Linguistico d’Ateneo. Il cLA, infatti, attiva corsi di lingua per
studenti, ripartiti secondo diversi livelli di conoscenza di base. “I corsi del
CLA – continua la studentessa - sono a numero limitato e si può accedere
solo attraverso una prova preselettiva. Talvolta non si possiedono le cono-
scenze necessarie per affrontare l’esame di selezione, in altri casi, invece,

non si riesce a formare una classe di studenti per il livello di lingua richiesto”.
e da colloquio con la prof.ssa Annamaria lamarra, direttrice del cLA, spie-
ga la studentessa, “abbiamo appreso che i Dipartimenti hanno il potere di
chiedere l’attivazione di corsi di lingua. Il più delle volte, però, i corsi e le
collaborazioni ad hoc sono previste e richieste solo per docenti e dottorandi.
Anzi, fino ad oggi, escludendo casi isolati, da Giurisprudenza non è mai
partita alcuna richiesta in merito. I docenti continuano a rimarcare il ruolo
fondamentale delle lingue straniere, nel concreto, però, tutto tace”. con la
petizione “porteremo il nostro disagio all’attenzione del neo Rettore Gaeta-
no Manfredi. La proposta di avere corsi di lingua gratuiti, alla portata di tut-
ti e in sede, nasce dalla voce dei ragazzi. I rappresentanti degli studenti a
breve proporranno la questione anche al Consiglio di Dipartimento. Fino ad
ora abbiamo inviato solo una mail al Direttore Lucio De Giovanni”. Giusep-
pina sottolinea: “Non c’è competitività senza conoscere le lingue e, purtrop-
po, il nostro Corso di studi è particolarmente indietro in questo campo. Sono
prossima alla laurea ma vorrei portare avanti questa battaglia per le gene-
razioni di studenti future”. La petizione si trova on-line su facebook e sarà
attiva fino a fine luglio.

una petizione studentesca per l’attivazione
di corsi di lingua non strettamente giuridici
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Geologi con la valigia. Non
pochi tra i laureati vecchi e

nuovi della Federico II intraprendo-
no la strada dell’emigrazione. con
successo, perché trovano all’estero
opportunità che l’Italia, nonostante
sia un paese ad elevatissimo
rischio idrogeologico ed abbia biso-
gno di risorse ed interventi per la
manutenzione del territorio, la pre-
venzione e la mitigazione dei rischi,
non offre loro. cervelli in uscita, li si
potrebbe definire. Giovani e meno
giovani i quali, non di rado, hanno
trovato lavoro semplicemente
inviando un curriculum ed iniziano
la propria attività con stipendi tut-
t’altro che inadeguati, anche 60
mila euro l’anno. Alcuni di essi han-
no raccontato la propria esperienza
durante un incontro con gli studenti
organizzato qualche tempo fa dal
professore Mariano Parente, coor-
dinatore della commissione didatti-
ca a Geologia e responsabile del-
l’orientamento in uscita. “Da tutti gli
interventi - riferisce quest’ultimo - è
emerso un filo conduttore. Il segre-
to per lavorare all’estero con soddi-
sfazione è la disponibilità a cambia-
re. I giovani laureati, invece, sono
convinti di poter fare solo quello
che hanno già imparato durante l’u-
niversità. Invece, lo dico spesso, ci
si può abituare anche a svolgere
attività diverse, purché si abbia una
buona formazione di base e capa-
cità di imparare”. ecco le storie. 

fErdInAndo PErnA. “Ho 37
anni, mi sono laureato nel 2003 con
una tesi sperimentale in Geochimi-
ca e giacimenti minerari. Dal 2010
vivo ad aberdeen e lavoro come
geologo per la Schlumberger,
un’impresa che offre servizi di
acquisizione ed elaborazione di
dati geologici finalizzata alla ricerca
di idrocarburi. Essenzialmente la
mia attività consiste nel ricostruire
le strutture geologiche profonde
che possano contenere idrocarburi
in quantità economicamente con-
veniente”. prima della scozia, tra il
2006 ed il 2010, ha lavorato presso
installazioni offshore o su terrafer-
ma, in Africa occidentale ed
Europa. Due i fattori determinanti
per l’assunzione: “La conoscenza
della geologia acquisita durante i
miei anni alla Federico II e la cono-
scenza degli strumenti LWD (log-
ging-while-drilling) usati per l’acqui-
sizione in tempo reale di dati geolo-
gici finalizzata alla ricerca di idro-
carburi”. subito dopo la laurea, pro-
segue, e per circa sei mesi, “ho
vissuto in Svezia lavorando come
cuoco in alcuni ristoranti italiani. La
flessibilità si è dimostrata una
qualità utile, mentre cercavo di far-
mi notare da aziende presso le
quali avrei potuto far uso delle mie
conoscenze di geologia”. ecco
quali sono le qualità che non pos-
sono mancare oggi ad un laureato
in Geologia, secondo perna:
“Innanzitutto la conoscenza di
una lingua straniera, non neces-
sariamente limitata all’inglese.
Solo una piccola parte delle pubbli-
cazioni esistenti in qualsiasi campo
della ricerca e del progresso scien-

tifico sono in lingua italiana. Esisto-
no realtà economiche in forte svi-
luppo in aree quali il Sud America
ed il Medio Oriente e sono pronte a
recepire laureati in Geologia ed
Ingegneria provenienti da diverse
aree culturali. La disposizione al
cambiamento e una generale
flessibilità sono caratteristiche
assolutamente necessarie quando
ci si confronta con culture diverse.
Non meno importante credo sia la
pratica nell’uso dei computer e
di software di uso professiona-
le”. A chi oggi frequenta Geologia
suggerisce: “Perseverare, perseve-

rare e ancora perseverare. Essere
flessibili e disposti al cambia-
mento. Cercare di non perdere la
passione per la propria materia di
studio. Mantenere questa passione
viva nel post-lauream, nonostante
gli alti e i bassi propri della ricerca
di un lavoro, è cosa difficile, ma può
determinare la differenza”.

dAVIdE dE lErMA. “Ho com-
piuto 29 anni ad aprile. Ho conse-
guito la Laurea Specialistica in
Geofisica e Geofisica applicata nel
dicembre 2009, subito dopo ho
cominciato il dottorato in Analisi dei
Sistemi Ambientali. Attualmente

lavoro nel gruppo di ricerca e svi-
luppo di una società di consulen-
za nel settore energetico con
base a Leeds, in Gran bretagna,
che si chiama GETECH PLC. In
particolare mi occupo dello svilup-
po dei prodotti che verranno utiliz-
zati o commercializzati dalla socie-
tà nei prossimi anni. Fortunatamen-
te il gruppo di ricerca di cui facevo
parte, guidato dal prof. Maurizio
Fedi, è un gruppo riconosciuto a
livello internazionale, quindi non è
stato difficile per me, dopo quest’e-
sperienza, essere assunto in una
compagnia del settore”. Le qualità

che non possono mancare ad uno
studente oggi: “sono l’intrapren-
denza, la voglia di scoprire nuo-
ve culture e nuovi posti, la com-
petitività e soprattutto la voglia
di imparare”. Il consiglio: “impe-
gnarsi sempre in quello che si fa,
essere motivati e soprattutto non
tirarsi mai indietro, anche di fron-
te a cose che vanno al di là delle
proprie competenze. La nostra uni-
versità è in grado di fornirci una
preparazione di base che ci con-
sente di occuparci di diversi aspetti
e di saltare da un ambito all’altro
con un minimo sforzo”.

AngElA PAsCArEllA. “Ho 35
anni. Mi sono laureata nel dicembre
2002 ed ho completato il mio dotto-
rato di ricerca nel 2007”. prosegue:
“Attualmente sono in Schlumber-
ger, la più grande compagnia al
mondo di servizi alle società petro-
lifere, leader nella fornitura di servi-
zi tecnologici e soluzioni all’indu-
stria petrolifera mondiale. Ho lavo-
rato in Qatar, Malaysia, Siria e
brunei, principalmente in impianti
off shore”. racconta: “Ho ottenuto
questo lavoro nella maniera più
semplice possibile: ho presentato
la domanda on-line e sono stata
convocata per un colloquio”. con
schlumberger è arrivata la svolta,
dopo un post dottorato caratterizza-
to da varie esperienze: “Ho collabo-
rato saltuariamente con l’università
ed ho svolto un tirocinio presso
l’autorità di bacino del fiume Sarno
(dove ho familiarizzato con il soft-
ware GIS)”. Flessibilità, perseve-
ranza e disponibilità ad iniziare con
un lavoro di cantiere, dice pasca-
rella, sono le caratteristiche indi-
spensabili per un laureato in Geolo-
gia. Agli studenti, conclude, “sug-
gerisco di guardare in prospetti-
va e considerare che anche com-
piti che non corrispondono pie-
namente alle proprie ambizioni -
posizioni d’ingresso - sono un pun-
to di partenza che apre le porte ad
innumerevoli possibilità”.

AZZurrA d’ATrI. “Ho 30 anni.
Ho conseguito la Laurea Magistrale
nel 2006, con una sessione antici-
pata rispetto ai tempi normali. Subi-
to dopo la laurea ho partecipato,
vincendo con borsa, al dottorato di
ricerca. Io l’ho svolto all’Università
di Bologna, con un progetto di ricer-
ca sulla petrografia. Durante quel
triennio ho acquisito ottime compe-
tenze specialistiche. Nel frattempo
avevo già avuto colloqui con l’Eni.
Grazie alle relazioni universitarie
instaurate, avevo saputo che stava-
no ricercando una figura professio-
nale specialistica come petrografa
del silicoclastico e mi ero candida-
ta. Sono trascorsi due anni dal
primo colloquio in Eni fino all’as-
sunzione (per problemi di numeri
di assunzione dell’azienda). In quel
periodo ho continuato sulla scia del
progetto di ricerca del dottorato,
con un paio di pubblicazioni, ed ho
insegnato alle scuole medie e
superiori per circa un anno e mez-
zo. Poi, finalmente, l’assunzione in
Eni. Per quest’azienda ora lavoro
come petrografa. Faccio parte
degli studi specialistici per l’esplo-
razione da circa 2 anni e mezzo”.
raccomanda ai futuri geologi:
“Un’ottima conoscenza e padro-
nanza della geologia di base è
fondamentale per qualunque spe-
cializzazione: nell’ambito petrolife-
ro, di consulenza o di libera profes-
sione. Non devono mancare la
conoscenza della lingua inglese
e la disponibilità ad andare all’e-
stero”. sottolinea: “Fondamentale
è inoltre la capacità di non demo-
ralizzarsi al cospetto della prima

(coNtINUA A pAGINA seGUeNte)
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flessibilità, intraprendenza, capacità di adattamento per trovare lavoro

dall’Australia al sud America: geologi di successo
all’estero con in tasca una laurea partenopea
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porta chiusa in faccia, di valutare
tutte le proposte, anche quelle che
all’inizio sembrano non corrispon-
dere al proprio profilo professiona-
le. La geologia è molto vasta e
può offrire diversi sbocchi lavo-
rativi, anche diversi tra di loro”.

AngElo noVIEllo. “Ho 29
anni. Dopo la laurea, ho conseguito
il Master in Georisorse nel giugno
del 2011 con una tesi sullo studio
della tessitura micro-strutturale dei
marmi a ‘letto’ delle Peridotiti di
Ronda”. Una tesi internazionale
perché, racconta Noviello, “la rac-
colta dei campioni avvenne in Spa-
gna e le analisi furono svolte nei
laboratori della Curtin University
di Perth, in australia”. Un legame,
quello con la terra dei canguri, che
non si è mai più interrotto. “Al
momento – dice - sono Mine Geo-
logist presso la Sherwin Iron pty,
società pubblica che estrae ferro
nei Northern Territory (Australia).
Le mie mansioni sono: supervisio-
ne delle operazioni di perforazione
(che servono per valutare le pro-
prietà fisico/chimiche del corpo
minerario d’interesse); analisi dei
dati di perforazione; modellizzazio-
ne bi e tridimensionale; supervisio-
ne delle attività di estrazione”. Il
dopo laurea non è stato facile, sot-
tolinea. “Ho provato a cercare
lavoro in Italia come geologo, ma
purtroppo senza successo. In
circa un anno di ricerca intensa
non sono riuscito a trovare nean-
che l’ombra di un’occupazione.
Passavano i giorni e le mie speran-
ze cedevano sotto i colpi di una fru-
strazione sempre più forte. Fu que-
sta frustrazione che mi spinse a
partire. Mi sono quindi imbarcato
sul primo volo per Perth”. com-

menta: “Non è stato facile ‘abban-
donare’ tutti i miei affetti, la mia cit-
tà, le mie abitudini, ma ho lottato
tanto per questo traguardo e non
ho mollato. Oggi posso dire che ne
è valsa la pena. Giunto in Australia,
ho cominciato ad inviare curricula a
raffica. In tre settimane, tre offer-
te di lavoro”. scelse sherwin: “Ho
cominciato come geologo di esplo-
razione”. sottolinea Noviello:
“Quello che impari dai libri è impor-
tante ma sicuramente lo è molto di
più l’esperienza sul campo (escur-
sioni universitarie ad esempio). La
geologia è una disciplina estre-
mamente pragmatica. Devi sen-
tirla, viverla sul campo. Se ti limi-
ti alla lettura rischi che più della
metà dei concetti restino parole.
Come in ogni scienza ci vuole l’ap-
plicazione per comprendere un pro-
cesso o un concetto nella sua tota-
lità. Inoltre, lo spirito di adatta-
mento è sicuramente una delle
qualità più importanti. Il geologo
è costretto a spostarsi spesso,
incontrando così le situazioni più
disparate! In sostanza, se sogni
una vita regolare con una routine
quotidiana ben definita, beh hai
scelto la Facoltà sbagliata. Infine,
la capacità di collegamento tra le
discipline. La geologia è una disci-
plina dinamica che abbraccia molti
campi scientifici”. tre consigli agli
studenti. primo: “Non mollare mai.
La determinazione e la perseveran-
za sono gli ingredienti del succes-
so”. secondo: “Imparare bene l’in-
glese, che è fondamentale per
aprire le porte del mercato interna-
zionale”. terzo: “avere le idee ben
chiare. Cercare di capire davvero
quanto la geologia significhi per
voi. Il geologo viaggia molto e vive
una vita che definire movimentata è

poco. Questo lavoro può rendere
un ricordo lontano il vostro concet-
to di routine giornaliera. In compen-
so, vi porterà a vivere esperienze
incredibili e uniche nel proprio
genere”.

AndrEA russo. “Ho 49 anni,
mi sono laureato a giugno del
1990. Già a novembre seppi di ave-
re vinto una borsa di studio della
Comunità Europea per un dottora-
to in Germania, presso l’univer-
sità di Heidelberg. Iniziai, peraltro,
solo al principio del 1992, perché
che nel frattempo era scoppiata la
guerra del Golfo e tutti i fondi euro-
pei erano stati congelati. Svolsi una
tesi di dottorato in Sedimentologia,
nel nord della Spagna. Quando
terminai il mio dottorato nel 1997,
seppi che in Sud america c’era
molta richiesta di geologi e la pro-
fessoressa Maria Boni, la mia rela-
trice, mi aiutò a conseguire indirizzi
di compagnie minerarie, molte in
Perù ed alcune in Cile, così inviai il
mio curriculum a tutti gli indirizzi
che avevo chiedendo un colloquio
di lavoro e assicurando che avrei
viaggiato per conto mio. Mi rispose-
ro due aziende in Perù e due in
Cile. Partii prima per il Cile, dove
appena arrivato sostenni un collo-
quio di lavoro presso la miniera El
Teniente di Codelco, una miniera
di rame sotterranea. Fui assunto e
rimasi a lavorare lì otto anni. Poiché
desideravo nuove esperienze, mi
spostati a Chuquicamata, un’altra
miniera di Codelco. Rimasi lì due
anni. Durante questo periodo
conobbi vari consulenti internazio-
nali tra cui Jarek Jakubec, un con-
sulente di SRK Consulting Canada,
il quale mi offrì lavoro. Accettai e
per due anni fui consulente geotec-
nico senior presso SRK Consulting

Canada, dove ebbi la possibilità di
lavorare per diversi progetti sia di
miniere sotterranee che a cielo
aperto, in Cile, brasile, Canada,
Senegal e Sud africa”. Il ritorno
in Cile fu dettato da convenienza
economica, perché “il costo della
vita in Canada era molto alto. Mi
offrirono lavoro nella vicepresiden-
za di Progetti di Codelco per lavo-
rare nell’area geomeccanica per
realizzare la ingegneria basica del
progetto Chuquicamata. Dopo un
anno di permanenza nel progetto,
mi diedero l’incarico di responsabi-
le dell’area geomeccanica. Sono
rimasto in questo incarico fino al 31
marzo di quest’anno, e a partire dal
1° aprile sono ritornato a SRK Con-
sulting, ma nell’ufficio di Santia-
go”. L’esperienza sul campo, oggi
come 20 anni fa, è fondamentale
per formare un buon geologo,
secondo russo. “È un lavoro che
si svolge sul terreno, quindi è mol-
to importante che uno studente,
già durante il Corso di Laurea,
abbia la maggiore esperienza
possibile in campagna, che sap-
pia rilevare, riconoscere e inter-
pretare situazioni geologiche”.
prosegue: “Un altro fattore impor-
tante è che abbia conoscenze di
software specializzati”. conclude:
“Un altro consiglio che voglio dare
ai ragazzi è che imparino al
meglio l’inglese e lo spagnolo e
che siano aperti alla possibilità
di trasferirsi all’estero. Oltre i
confini italiani ho avuto l’opportuni-
tà di cambiare diverse volte lavoro.
Nel nostro Paese credo sia impos-
sibile. Quindi, ragazzi, siate pronti a
trasferirvi all’estero. Vi assicuro che
fuori dall’Italia esiste un mondo
molto migliore”.

fabrizio geremicca

(coNtINUA DA pAGINA preceDeNte)

Cinquantacinque gruppi di
ricerca e ventidue paesi

europei, coinvolti in un’iniziativa di
ricerca e formazione interdisciplina-
re sulle Glicoscienze. sono i nume-
ri del progetto CosT, european
cooperation in science and tech-
nology, un’iniziativa di durata qua-
driennale volta alla creazione di reti
fra ricercatori ed università diverse.
cuore di questo progetto, il diparti-
mento di scienze Chimiche della
Federico II. coordinatore del net-

work il prof. Antonio Molinaro,
promotore di una scuola rivolta a
dottorandi in chimica, Medicina,
Biologia e Biotecnologie che si è
tenuta a Napoli dal 3 al 5 giugno.
“Fulcro dello studio, la ricerca sul-
la Fibrosi Cistica, malattia geneti-
ca che colpisce un caucasico su
3mila e porta alla morte, prima dei
quarant’anni, per infezioni e compli-
canze che colpiscono i polmoni por-
tandoli al collasso”, spiega il prof.
Molinaro. oggi l’aspettativa dei

malati di Fibrosi cistica va oltre la
soglia dei quarant’anni e, fra le
parole chiave dei progressi degli
studi nel campo, ci sono gli zuc-
cheri ed i carboidrati: “Non esiste
cellula che non ne sia ricoperta. I
carboidrati rappresentano la mole-
cola sociale di qualsiasi cellula, ani-
male, vegetale o virale ed il loro
sistema d’interazione. Abbiamo
cominciato a gettare i semi della
conoscenza in questo campo,
riuscendo a coinvolgere ragazzi di
diversa provenienza culturale”.
“Confidiamo che questa Scuola di
Dottorato diventi stabile e non rap-
presenti un evento isolato – sottoli-
nea la prof.ssa rosa lanzetta –
L’interesse in questa iniziativa è
sottolineato dalla partecipazione
alla Scuola, oltre che dottorandi,
anche di ragazzi ancora laureandi,
mandati dai gruppi di ricerca a pro-
prie spese. Mi piace sottolineare
che a questa Scuola insegnano
ricercatori di livello internaziona-
le, molti dei quali lavorano qui a
Napoli”. david gmiter e Claudia
studenti, non ancora laureati, in
Biotecnologie, commentano: “per
noi questa è un’opportunità per
cominciare ad affrontare il mondo
della ricerca”. “È sempre un bene
organizzare iniziative di questo
genere – commenta Angelo Par-
migiano, assegnista di ricerca

presso l’Institute for polymers,
composites and Biomaterials del
cNr di catania – Perché oggi le
realtà di ricerca sono così comples-
se che non è possibile immaginare
di lavorare da soli in contesti iper-
specialistici. Sarebbe come sapere
tutto sulla piuma e nulla sul mate-
rasso”. La tre giorni, alla cui orga-
nizzazione hanno contribuito le
ricercatrici Cristina de Castro e
Alba silipo, si è caratterizzata
anche per le attività di laboratorio
che ne hanno completato l’iter for-
mativo. La conferenza conclusiva
del progetto cost si svolgerà ad
ottobre a sorrento.

si.Pa.

dottorandi e studenti di 22 paesi europei al
dipartimento di Chimica per il progetto Cost
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In svolgimento (si concluderanno
il 19 giugno) i corsi di recupero

in Matematica I, Matematica II e
chimica Generale e Inorganica,
rivolti agli studenti della triennale
in Biologia Generale e Applicata.
“Le lezioni non sostituiscono i corsi
ordinari. Rappresentano un’occa-
sione per svolgere delle eserci-
tazioni ulteriori e un’opportunità
per fare chiarezza su alcuni
aspetti del programma. Speria-
mo, in questo modo, di limitare il
numero di studenti fuori corso,
anche se ci rendiamo conto che
questi corsi sono stati organizzati
in un periodo difficile, quando
cominciano gli esami del secondo
semestre – spiega la prof.ssa gio-
vanna liverini, coordinatrice
didattica del corso di studi in Bio-
logia Generale e Applicata e pro-
motrice dell’iniziativa insieme alla
prof.ssa Valeria spagnuolo, la
quale sottolinea la più grande diffi-
coltà dei ragazzi – Le basi scola-
stiche. L’80% circa dei ragazzi non
ha la preparazione necessaria per
seguire i docenti”.

Il calendario delle attività è inten-
sivo, con lezioni svolte da dottoran-
di e giovani ricercatori tre volte la
settimana, dalle 16.00 alle 19.00.

Abbiamo incontrato i ragazzi il pri-
mo giorno, per raccogliere le storie
di matricole e studenti fuori corso
che, talvolta da anni, non riescono
a dare una svolta al proprio percor-
so universitario. Fra loro ci sono sia
coloro che hanno risentito dell’im-
patto universitario, sia studenti
che, nel mezzo del cammino verso

la laurea, si sono visti costretti a
cercare un lavoro per aiutare la
famiglia. come Teresa botta,
iscritta da sei anni, impegnata
presso un call-center: “spero che
la mia sia un’occupazione passeg-
gera. Mi auguro di riuscire, in futu-
ro, a trovare un lavoro come biolo-

ga. Intanto invio curricula in giro
ma ricevo solo proposte da altri
call-center”. teresa vuole iscriversi
al corso di recupero in Chimica:
“sebbene per tre anni abbia fre-
quentato assiduamente tutte le
lezioni, non sono riuscita ad evi-
tare di trascinarmelo dietro. Alla
fine, ho preferito dare spazio ad
altre materie, poi sono dovuta

andare a lavorare e il ritardo è
aumentato. Per fortuna, non man-
ca molto alla fine”. 

sulla carriera accademica di flo-
ra buonanno, anche lei studen-
tessa di Biologia da sei anni, gra-
vano sia l’esame di Chimica che
quello di Matematica I. per pro-

blemi familiari è stata ferma più di
un anno, ma è riuscita a trovare
lavoro presso un laboratorio di
analisi e ora all’agognato traguar-
do mancano appena, si fa per dire,
otto esami: “nell’ambito di questa
iniziativa di tutorato, le lezioni del-
le due materie si svolgono nello
stesso momento, perciò ho dovuto
scegliere. Farò Matematica perché

non ho mai seguito il corso”.
entrambe le ragazze, e come

loro diversi altri colleghi, ritengono
quella del Dipartimento un’ottima
l’iniziativa, da ripetere con maggio-
re frequenza, cercando di evitare
l’accavallamento delle lezioni di
discipline differenti e, se possibi-
le, l’orario infelice.

simona de Crescenzo, anche
lei fuori corso, non è riuscita a col-
mare le lacune in Matematica che
si porta dietro dal liceo. Finalmen-
te si è sbloccata con l’esame di
Fisica e ora, acquisita maggiore
fiducia, è contenta di avere la pos-
sibilità di superare l’ultimo scoglio,
assistita da ragazzi giovani: “han-
no menti più fresche e sanno come
incoraggiarti ed invogliarti ad
andare avanti, anche meglio dei
docenti con più esperienza”. stes-
si problemi per Angela liguori:
“non avevo mai visto la Chimica
prima d’ora, ho aperto il libro e ho
fatto l’esame con una docente bra-
vissima, ma con la Matematica
non c’è stato niente da fare. Forse
perché vengo da una scuola pro-
fessionale, o forse perché il pro-
fessore è stato spesso assente
a lezione ed abbiamo svolto
poche esercitazioni”.

Non è l’unica ‘tirata d’orecchi’
all’istituzione. Alcuni ragazzi
segnalano una circolazione delle
informazioni un po’ asfittica, rivol-
ta essenzialmente ai corsisti del
primo anno e, solo marginalmente,
ai fuori corso non frequentanti. “Ci
sono venuti ad informare dell’ini-
ziativa in aula”, conferma Maria-
luisa donnarumma, matricola al
primo anno. “Ho scoperto che c’e-
rano questi corsi per caso, perché
me l’ha riferito un’amica”, dice
gaetano Verde che lavora in
un’attività di famiglia. Bloccato da
anni sull’esame di Chimica Inor-
ganica, afferma: “All’istituto tecni-
co informatico non l’ho mai studia-
ta e, quando sono arrivato all’uni-
versità, ho incontrato docenti che
davano troppe cose per scontate.
Non mi sono ancora iscritto. abito
ad aversa, arrivare qui mi costa
più di un’ora di viaggio, voglio
verificare se ne vale la pena”.

e la cattiva preparazione scola-
stica in ambito chimico mina le
aspettative universitarie di tanti
ragazzi. “Non c’è niente da dire, la
nostra professoressa di Chimica
era veramente brava, ma io a
scuola non l’ho mai studiata. Ho
superato tutti gli altri esami del
primo semestre e ora approfitte-
rò di questo corso per ripetere il
programma e dare l’esame al
meglio”, dichiara un po’ agguerrita
Caterina farina, studentessa al
primo anno. “Provengo da una
scuola ad indirizzo chimico-biolo-
gico, nella quale ho svolto tantissi-
ma attività di laboratorio e questa
preparazione mi è stata utile per
superare lo scritto di Chimica, ma
all’orale sono caduta perché
all’università ricominci tutto da
zero. Nuovi metodi, nuovi linguag-
gi e devi imparare”, dice la matri-
cola Palma Amoruso. “È vero,
qualunque materia sia stata affron-
tata al liceo, era più semplice. L’u-
niversità è un’altra cosa”, confer-
ma la collega Adriana Varchetta.

simona Pasquale

biologia generale e Applicata

Matricole e studenti lavoratori ai corsi di recupero

In tasca, una laurea di primo livello in Fisica. Nel
cassetto, il sogno di diventare scienziato e docente

universitario. Negli occhi, la determinazione che lo ha
spinto a procurarsi una borsa di studio per venire a
studiare Cosmologia Osservativa e Lancing Gravita-
zionale a Napoli provenendo, letteralmente, dall’altro
capo del mondo. Questa è la storia di Anirut Phrik-
see, ventiquattro anni, originario della città di Nakhon
Sawan nel nord della thailan-
dia, famosa per essere chia-
mata la città celeste perché
sul suo sigillo provinciale c’è
un castello mitologico, e stu-
dente dell’Università della città
di Chiang Ma. Appassionato di
letteratura e film di fantascien-
za, (il preferito è Armageddon)
e dei libri di Dan Brown, per
amici, colleghi e familiari è
semplicemente Ton, dal
momento che “è tradizione, nel
mio paese, chiamare le perso-
ne con un secondo nome”.

È arrivato a metà maggio per
trascorrere tre mesi presso il
Dipartimento di Fisica della
Federico II e lavorare alla sua
tesi di Master in Astrofisica,
sotto la guida del ricercatore
giovanni Covone. “Qualche
mese fa si è messa in contatto
con me la relatrice di tesi di
Ton, incontrata durante una
conferenza, segnalandomi il
suo interesse per questo filone

di studi incentrato sui corpi extra galattici, assente
presso la loro università – dice il ricercatore napoleta-
no – Abbiamo lavorato a distanza per un po’ finché mi
ha comunicato di aver ottenuto una borsa di studio”. “È
la prima volta che vado all’estero e voglio approfit-
tare di quest’esperienza per imparare quanto più pos-
sibile sull’Italia, dalla lingua al cibo – racconta lo stu-
dente che ha preso molto sul serio l’opportunità di con-

tribuire alla creazione di un
rapporto di cooperazione con
l’europa, in particolare con l’u-
niversità nella quale è ospite –
Qui ci sono tanti ricercatori
con un livello di conoscenze
molto alto, abituati a colla-
borare fra loro. Voglio portare
questo livello e l’abitudine
europea alla cooperazione nel
mio paese”. Mentre coltiva
l’ambizione di diventare ricer-
catore, vive la vita di un
ragazzo normale che condivi-
de con gli amici, tramite social
network, la sua esperienza
lontano da casa ma non ha
dimenticato di restare per un
mese in un monastero buddi-
sta, prima di partire. “In Thai-
landia è tradizione, per ogni
uomo, trascorrere un perio-
do in monastero e studiare
il buddismo. Sei un monaco
per un po’ di tempo, poi torni
nel mondo”.

si. Pa.

Ton, studente tailandese, 
a napoli per una tesi in astrofisica
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“Ancora una volta non ho avu-
to un ricevimento!”. È l’e-

sclamazione più forte di una lettera
di protesta scritta da roberto
Capasso, studente della Laurea
Magistrale in Informatica, a diversi
coordinatori del settore, per segna-
lare la scarsa disponibilità della
docente di tecnologie Web. coin-
volto insieme ad altri colleghi nella
stesura del progetto di gruppo pre-
visto dal corso, roberto si è ritro-
vato da solo quando questo si è
sciolto e si è quindi rivolto alla
prof.ssa Anna Corazza scrivendo-
le due e-mail, una volta per sapere
come proseguire, l’altra per chie-
dere un appuntamento. “Ma non
ho mai avuto risposta – sostiene
lo studente – Quindi mi sono pre-
sentato allo studio e sono stato
cacciato di malo modo perché non
avevo un appuntamento. Così, lo
stesso giorno, ho mandato una ter-
za e-mail e, in tutta risposta, sono
stato accusato di stalking,
segnalato al Consiglio di Corso di
Studio e, infine, minacciato. Se tor-
nerò fuori orario allo studio della
professoressa, chiamerà le guardie
– racconta roberto – Non vorrei
perdere le ore di studio e le pro-
ve intercorso, superate con 30,
che scadono a settembre, ma
non riesco ad incontrarla. Sottoli-
neo che, ovviamente, non vorrei
neanche avere ripercussioni in
seduta d’esame”. 

“So della comunicazione, anche
se lo studente non ha reputato
opportuno indirizzarla anche a
me”, replica la prof.ssa corazza,
docente di tecnologie Web, corso
del primo semestre che prevede

all’esame una prova scritta e la dis-
cussione di un progetto di gruppo
incentrato su un problema pubbli-
cato più volte nell’arco dell’anno
solare compreso fra un autunno e
l’altro e da sviluppare, complessi-
vamente, in un mese e mezzo cir-
ca. La prova scritta può essere
sostituita da due prove intercorso,
la partecipazione in gruppo è forte-
mente raccomandata all’inizio del-
l’anno, mentre la regola diventa più
elastica in seguito ma, in caso di
più candidati singoli, questi vengo-
no raggruppati d’ufficio. come già
accennato, sia il progetto che lo
scritto scadono con l’inizio del nuo-
vo corso. Questo significa che la
data di settembre sarà l’ultima per
la discussione finale e la registra-
zione dell’esame ed il prossimo
problema pubblicato sarà l’ultimo
disponibile per quest’anno. “Lo
studente in questione ha supera-
to le prove intercorso ed ha già
provato a partecipare a due pro-
getti, usufruendo di vari ricevi-
menti col tutor, con appunta-
menti più volte spostati all’ulti-
mo momento. Slittamenti sempre
concessi, nei limiti del possibile,
per venire incontro alle loro esigen-
ze, sempre diverse da quanto pro-
posto. Si è sempre ritirato prima
della consegna finale, c’è la
documentazione ad attestarlo –
aggiunge ancora la docente – Tro-
varmi è facile, ho un orario di
ricevimento tutti i martedì dalle
14:00 alle 16:00, che mi è capitato
di spostare solo in casi eccezionali
e sempre previo avviso pubblicato
sul web docenti. Capita che mi si
chiedano appuntamenti in orari

diversi e, quando possibile, accet-
to”.

A questo punto, la professoressa
racconta la cronistoria degli eventi
dal suo punto di vista. Il ragazzo
avrebbe inviato una e-mail per
annullare l’ultimo progetto a
metà maggio. In seguito ha invia-
to un’altra comunicazione, piut-
tosto perentoria, in cui chiedeva
ricevimento per il giorno succes-
sivo, un venerdì, e dichiarava di
attendere conferma: “io ero impe-
gnata e quindi non ho confermato.
Due giorni lavorativi dopo, senza
altre comunicazioni, ha bussato al
mio ufficio mentre pranzavo e natu-
ralmente non l’ho invitato ad entra-
re (niente di personale: con la por-
ta chiusa non potevo vedere chi
fosse). È entrato ugualmente, di
prepotenza, dicendo che voleva
parlarmi e io ho risposto che, come
poteva vedere, quello non era il
momento e che non aveva appun-
tamento. Ha insistito e io l’ho
invitato più volte ad uscire. Alla
fine, ammetto anche un po’ spa-
ventata dal suo atteggiamento piut-
tosto agitato, ho alzato la voce
chiedendogli per l’ennesima volta
di uscire, sperando di attirare l’at-
tenzione di qualche collega. Per
fortuna a quel punto Capasso si è
allontanato spontaneamente”.

Il pomeriggio stesso roberto ha
inviato un’altra mail con una richie-
sta di ricevimento: “sempre in
tono perentorio, ma questa volta
non per un giorno specifico – conti-
nua la docente – Io però a questo
punto ho risposto mettendo in
copia il Coordinatore del Consiglio
dei Corsi di Studio in Informatica,

diffidandolo dall’entrare di prepo-
tenza nel mio ufficio e invitandolo a
presentarsi in orario di ricevimento.
Tra l’altro, il martedì successivo ho
avuto cura di controllare che ci fos-
se sempre qualche collega a porta-
ta di voce. Naturalmente Capasso
non ha reputato il suo problema
così importante da doversi organiz-
zare per venire”.

In propria difesa la prof.ssa
corazza conclude affermando che:
“la quasi totalità dei miei studen-
ti si accorda volentieri allo spiri-
to con cui organizzo corso ed
esame. Mi ringraziano spesso per
la disponibilità e recepiscono sen-
za problemi i miei commenti ad e-
mail dal tono non adeguato. Fac-
cio parte della Commissione
Tirocini, questo riguarda anche
altri ragazzi che non sanno come
comportarsi in un ambiente di lavo-
ro, non solo i miei studenti. Capi-
sco che, a questo punto, Capasso
se non vuole perdere lo scritto
dovrà lavorare tutto luglio e rasse-
gnarsi a fare, come tutti i suoi col-
leghi, il progetto: le regole devono
essere uguali per tutti, o non
sono regole. Inoltre, la procedura
che applichiamo per lo svolgimento
del progetto, e in generale dell’esa-
me di Tecnologie Web, non tende
certo a minimizzare l’impegno
richiesto sia da me che dalla tutor
che mi aiuta a seguirli, la dott.ssa
anita alicante. Anche se comin-
ciare a fare progetti che poi non ci
si cura di portare a termine richiede
un impegno triplicato, lo stesso
Capasso non potrà negare che non
abbiamo mai ostacolato chi lo fa”.

simona Pasquale

Corso di laurea in InforMATICA

Tecnologie Web: prove di gruppo e ricevimento
le mail di protesta di uno studente. risponde la prof.ssa Corazza

Nessuno ha chiesto niente per
le date d’esame, sebbene sia-

no mesi che al Dipartimento di Far-
macia il tema ricorra con insistenza.
In diverse riunioni, gli studenti, uniti
a rappresentanti vecchi e nuovi,
hanno manifestato il problema del
numero degli appelli, che da tre
vorrebbero passassero a quattro, e
hanno espresso la necessità di
nuove date per i mesi di aprile e
novembre. Un ritornello continuo
che, a quanto pare, è rimasto in
potenza senza avere la forza di tra-
dursi in atto. tutto è rimasto nei cor-

ridoi e, almeno per adesso, nessu-
no di quelli che si sono lamentati
della situazione corrente è andato a
bussare alla porta del Direttore di
Dipartimento Ettore novellino per
confrontarsi su tale questione. Nul-
la, quindi, lascia presagire cambia-
menti a una distribuzione degli
appelli che, a detta del professor
Novellino, “procede bene ed è un
sistema collaudato”. si continue-
rà con i tre appelli per la sessio-
ne di gennaio-febbraio e con
altrettanti per quella di
giugno–luglio. A questi, poi, si

aggiunge una data nel mese di set-
tembre.

Almeno per ora, il cambiamento a
Farmacia segue altre strade. Quel-
la delle infrastrutture, per esempio.
stanno proseguendo i lavori di rea-
lizzazione di una nuova struttura
che sorgerà nel complesso di via
Montesano in sopraelevazione al
parcheggio della Metropolitana.
Il nuovo edificio dovrebbe essere
operativo a partire dall’anno prossi-
mo: “ci saranno quattro aule da
cento posti, la segreteria e uno
spazio libero per gli studenti. Tut-
to dovrebbe essere completo per il
prossimo gennaio”. Da quel
momento, quindi, gli studenti avreb-
bero un nuovo spazio dove poter
studiare in gruppo e confrontarsi,
cosa che, a detta di alcuni ragazzi,
attualmente è possibile solo al bar
visto che nella sala lettura vige un
rigoroso silenzio. Anche la segrete-
ria potrebbe trarre giovamento dai
nuovi spazi perché la situazione,
nella struttura attuale, è abbastan-
za critica, come ha spiegato il dott.
domenico Esposito, membro del

personale tecnico Amministrativo:
“a mio avviso si tratta di lavori mol-
to importanti per noi. Nella sede
attuale c’è un arredamento preca-
rio, stanze piccole e un unico
bagno”. tutto questo finisce per
influenzare negativamente il lavoro:
“la mia postazione è legata a elle
con altre scrivanie. Tra noi colleghi
c’è una distanza di un metro e, in
queste condizioni, è difficile anche
parlare al telefono”. A cambiare
potrebbe essere anche l’accoglien-
za degli studenti: “questo è un tema
da stabilire. Attualmente c’è un solo
sportello per gli utenti. Non si sa
ancora se nella nuova struttura ce
ne metteranno altri a disposizione”.
Nei prossimi mesi, quell’unico spor-
tello potrebbe occuparsi anche del-
le immatricolazioni a un nuovo
Corso di laurea destinato a chi
voglia approfondire tematiche rela-
tive alla nutrizione umana. A tal
proposito, il prof. Novellino ha
aggiunto: “siamo in attesa dell’auto-
rizzazione per partire con Scienze
nutraceutiche. Prima di ottenerla è
difficile anticipare qualcosa”. Ci.ba.

A gennaio la nuova
struttura di farmacia
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Ingegneria

Nell’ambito del corso di “Project
Management”, tenuto dal prof.

guido Capaldo e rivolto agli allievi
di Ingegneria, lo scorso 23 maggio,
in collaborazione con il project
Management Institute southern
Italy chapter e con l’ordine degli
Ingegneri di Napoli, si è svolto un
incontro sul tema “La figura del
Project Manager: prospettive di
sviluppo professionale per i Lau-
reati in Ingegneria”. Nell’aula I1 in
via claudio, gremita di studenti,
professori ed ingegneri, si sono
susseguite testimonianze aziendali
e professionali, il tutto coordinato
dallo stesso prof. capaldo.

Dopo i saluti di Claudio la Terza
e francesco Castagna, rispettiva-
mente coordinatori della commis-
sione di Ingegneria Gestionale e
della commissione Informatica, il
primo intervento è spettato ad Anti-
mo Angelino, product Manufactu-
ring Head, che ha illustrato compo-
sizione, struttura e programmi del-
l’azienda MBDA, operante nel set-
tore della progettazione e produzio-
ne di missili e tecnologie per la dife-
sa. Antonello Volpe, Vice presi-
dente del project Management
Institute, invece, apre il suo discor-
so con una battuta: “In quest’aula
ho sostenuto il mio ultimo esame di
Ingegneria”, afferma sorridendo,
focalizzandosi, poi, sulla propria
esperienza personale e sulle certifi-
cazioni necessarie per diventare un
project Manager. A fornire un’ulte-
riore panoramica sulle certificazioni
più idonee per conseguire questo
titolo professionale ci pensa salva-
tore di Iorio, Vice coordinatore
della commissione di Ingegneria
Gestionale. per lui il project Mana-
ger è il “direttore d’orchestra di un
progetto”. Definizione chiarita
durante il secondo intervento di
claudio La terza, il quale vede il

Project Manager come un pedia-
tra: “Si va dal pediatra anche per
un piccolo colpo di tosse perché
‘prevenire è meglio che curare’. Allo
stesso modo il Project Manager
segue il progetto nella sua forma
evolutiva ed è sempre pronto a cor-
rere ai ripari. Non è uno che vende
parole, ma risolve problemi”. L’ulti-
ma testimonianza è quella di Pino
roselli, segretario della commis-
sione Informatica dell’ordine degli
Ingegneri della provincia di Napoli:
“Per chiudere il pacchetto delle
istruzioni d’uso, è fondamentale per
un Project Manager porsi tante
domande”, afferma, poi conclude
con la propria esperienza persona-
le ed esplicando gli aspetti principa-
li della professione.

la parola agli studenti
Elaborati progettuali

durante il corso
Un incontro molto riuscito, alla cui

base vi è un corso altrettanto di
successo che oggi conta 200 stu-
denti di vari corsi di Laurea. A testi-
moniarlo, questa volta, sono gli stu-
denti. giuseppe de Micco, iscritto
al I anno della specialistica in Inge-
gneria dei sistemi Idraulici e di tra-
sporto (“Sono laureato in Ingegne-
ria Gestionale dei Progetti e delle
Infrastrutture, che, purtroppo, non
prevede un percorso specialistico”)
ritiene “molto interessante” il corso
di project Management: “le lezioni
sono per metà frontali, mentre l’al-
tra metà è destinata alla correzione
degli elaborati progettuali. È un
corso che prevede un lavoro di
team e che tenta di simulare il
lavoro che avviene nelle aziende.
Con un lavoro di gruppo, differente
per i gestionali e i civili, dobbiamo

portare a termine, in varie fasi, un
elaborato. Il mio gruppo, ad esem-
pio, si occupa della costruzione di
una biblioteca a Pisa”. L’autore di
tutto questo è il prof. capaldo, sul
quale lo studente ha un parere più
che positivo: “È un docente che
rende la materia bella da seguire.
Sempre disponibile, non alza un
muro tra lui e gli studenti. anche se
siamo tantissimi, pretende l’at-
tenzione di tutti, interagendo atti-
vamente con noi. In quanto pro-
fessore che svolge il suo mestiere
da anni, inoltre, percepisce quando
i suoi allievi hanno bisogno di una
pausa, anche se ciò implica termi-
nare la lezione più tardi. In tutta
franchezza, sarebbe bello avere
tanti Guido Capaldo alla Federi-
co II”. Infine, l’incontro con i profes-
sionisti: “Quella di venerdì è stata
un’iniziativa utile per capire quello
che ci aspetta in futuro. Il prof.
Capaldo vuole che il suo corso non
sia considerato fine a se stesso, ma
venga visto in un’ottica lavorativa
futura”.

per danilo de santis, iscritto al II
anno di Ingegneria strutturale e
Geotecnica, un tuffo nel passato:
“Alla Triennale ho frequentato il
Corso di Laurea in Ingegneria
Gestionale dei Progetti e delle
Infrastrutture. L’aspetto negativo
più evidente era la mancanza di
pratica. Gli stessi progetti che face-
vamo, e facciamo tuttora, sono tan-
te ipotesi esemplificative, che, però,
non si riscontrano quasi mai nella
realtà. Si focalizza molto l’attenzio-
ne su formule, dimostrazioni e con-
cetti matematici, mentre avrei pre-
ferito, soprattutto per una Spe-
cialistica, visite in cantiere e tiro-
cini per poter applicare sul cam-
po ciò che studiamo. Sembra
quasi che stiano formando dei futu-
ri ricercatori, piuttosto che futuri ingegneri. Questo aspetto è eviden-

te soprattutto durante gli esami,
dove viene valutata solo la cono-
scenza di concetti e formule mate-
matiche”. L’unica eccezione, il cor-
so di project Management: “Ho
scelto questo corso perché cono-
scevo il prof. Capaldo dalla Trien-
nale, conoscevo la sua professio-
nalità e la sua disponibilità, ma
soprattutto perché ero interessato
alla figura del Project Manager.
Questa è stata per me un’espe-
rienza professionalizzante. Noi
allievi del ramo civile, infatti, con
l’aiuto del prof. Capaldo, abbiamo
realizzato un elaborato progettuale,
simulando quello che avviene nella
realtà. Il mio gruppo si è occupa-
to della riqualificazione di un
quartiere di Tivoli attraverso la
costruzione di un centro commer-
ciale e delle infrastrutture legate a
questo nuovo edificio”. parere posi-
tivo anche sull’incontro: “è stato uti-
le ascoltare le testimonianze di per-
sone che fanno questo come
mestiere, oltre che per passione. È
servito ad allargare i nostri orizzon-
ti, perché una cosa è leggere dai
testi, un’altra è sentir parlare per-
sone che fanno questo dalla mat-
tina alla sera. Siamo stati proietta-
ti su quelle che potranno essere le
prospettive per gli ingegneri che
vogliono intraprendere questa pro-
fessione”.

fabiana Carcatella

Testimonianze al corso del prof. Capaldo

Il Project Manager? un pediatra

“Il rilievo nella formazione dell’ingegnere. Espe-
rienze a confronto”, il tema dell’incontro che si è

tenuto il 16 maggio presso l’Aula scipione Bobbio di
piazzale tecchio. L’appuntamento, promosso dalla
prof.ssa lia Maria Papa del Dipartimento di Ingegneria
civile, edile e Ambientale (DIceA), ha visto la presenza
di alcuni docenti - oltre al Direttore della scuola Nazio-
nale di Dottorato in scienze della rappresentazione e
del rilievo, professor Cesare Cundari - che operano in
corsi di studi incardinati in Dipartimenti degli Atenei
campani. Uno scenario regionale, dunque, utile a decli-
nare un esteso campo di applicazioni, alcune delle qua-
li esemplificate dai relatori, che spaziano dalla scala
urbana e ambientale, a quella architettonica e archeolo-
gica. “Si avverte oggi la necessità di consolidare e arric-
chire la filiera formativa delle competenze dell’ingegne-
re in vari contesti operativi: manutenzione e recupero
del patrimonio edilizio, beni culturali, ingegneria
forense, salvaguardia ambientale - ha detto la
prof.ssa papa - È importante che gli allievi ingegneri
possano maturare un corretto approccio al processo
conoscitivo proprio del rilievo, che non va confuso con
l’attività di rilevamento, ovvero di acquisizione metrica,
per la quale sono di indubbio supporto le strumentazio-
ni più aggiornate. A tale proposito, cerchiamo di utilizza-
re negli insegnamenti che trattano il rilievo le attrezza-
ture del nostro Laboratorio Dipartimentale (ReM), che
speriamo poter incrementare anche per attività formati-
ve, oltre che per quelle di ricerca, visto che, oltretutto,

didattica e ricerca procedono e si evolvono in maniera
non disgiunta”. L’aspetto delle competenze professiona-
li è stato sottolineato anche dall’ingegnere giovanni
Esposito, tesoriere dell’ordine degli Ingegneri, che,
unitamente al vicepresidente Edoardo Pace, ha rap-
presentato l’Associazione. “L’Ordine Professionale di
Napoli e Provincia è fortemente impegnato, in collabo-
razione con l’Università, sul fronte della formazione per-
manente”, ha sottolineato esposito. Il prof. cundari,
rivolgendosi alla platea di giovani, ha evidenziato la
necessità di irrobustire quelle conoscenze che consen-
tiranno poi di operare con competenza, soprattutto nel
caso, purtroppo non inusuale, in cui i vari interlocutori,
pubblici o privati, non abbiano adeguata formazione
specifica.

la formazione dell’ingegnere,
esperienze a confronto
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Women@Bosch fa tappa a
Napoli. Il seminario, organiz-

zato dal Corso di laurea Magistra-
le in Ingegneria Meccanica per l’E-
nergia e l’Ambiente in collaborazio-
ne con l’azienda bosch, è giunto
alla sua V edizione. Ad ospitarlo, il 4
giugno, l’aula scipione Bobbio, nella
sede di piazzale tecchio; interessati
a seguirlo tanti studenti e, contraria-
mente al titolo del seminario, non solo
donne. “Il progetto si chiama
Women@Bosch, ma è ben accolta la
presenza dei maschietti perché sarà
trattato anche il modo in cui la
bosch fa reclutamento”, chiarisce
subito il prof. Adolfo senatore, coor-
dinatore, insieme alla prof.ssa Mari-
lena Musto, del seminario. 

La parola passa subito al prof.
Antonio Moccia, Direttore del Dipar-
timento di Ingegneria Industriale, per
un breve saluto: “Quando ho inizia-
to a lavorare all’Università, nel mio
Dipartimento c’era una sola pro-
fessoressa. Oggi il 15% circa dei
professori e ricercatori è di sesso
femminile. Se guardiamo, inoltre, al
nostro Dottorato di Ricerca in Inge-
gneria Industriale, uno tra i più nume-
rosi, il 20% circa è composto da stu-
dentesse. Nel nostro Dipartimento
abbiamo anche circa 60 titolari di
assegni di ricerca, di cui il 30% sono
ragazze. Ci troviamo di fronte ad una
curva di crescita molto forte che
ha avuto luogo negli ultimi anni”,
afferma soddisfatto.

Da un Direttore di Dipartimento ad

uno di risorse Umane. roberto Zec-
chino, infatti, ha quel ruolo in Bosch
e, nel suo intervento, fornisce agli
studenti preziosissimi consigli per
entrare a far parte dell’azienda per
cui lavora: “Per noi è fondamentale
incontrare giovani che studiano Inge-
gneria, dato che il 90% delle assun-
zioni della nostra azienda riguarda
proprio quest’ambito”. poi, si focaliz-
za sull’importanza delle lingue: “Io
sono laureato in Scienze Politiche e
la mia fortuna è derivata dalla cono-
scenza delle lingue. Potete fare i
migliori studi di questo mondo, ma
senza un’ottima conoscenza di
almeno una lingua non si arriva da
nessuna parte. È un requisito indi-
spensabile per tutte le maggiori multi-
nazionali”. per la buona riuscita di un
colloquio, ci vuole anche un po’ di fur-
bizia : “Prima di presentarsi ad un col-
loquio bisogna informarsi sulla sto-
ria dell’azienda, conoscerne il DNA”.

per ambire ad un’assunzione, però,
occorre anche un buon curriculum
vitae e non solo a livello di contenuti.
A fornire nozioni su come scrivere un

curriculum, nel secondo intervento, è
la dott.ssa barbara Marino: “Un cur-
riculum deve essere chiaro e com-
prensibile, immediato e con conte-
nuti di qualità”. poi, si passa ad illu-
strare gli strumenti di inserimento:
“C’è lo stage, che dura 6 mesi, e
l’apprendistato, che di fatto è un
contratto a tempo indeterminato. Per
entrambi bisogna essere molto
flessibili nei trasferimenti”, precisa
la dott.ssa. Infine, i progetti: “Per tutti,
sia maschi che femmine, vi è il pro-
getto Junior Manager Program, che
è alla VI edizione. Si tratta di un pro-

getto che offre ai ragazzi (uno per
ogni sede) la possibilità di avere una
visione a 360 gradi della realtà
Bosch. La sua durata è di 18 mesi, di
cui gli ultimi sei trascorsi all’estero.
Women@bosch, invece, nasce per
avvicinare all’azienda le donne
che studiano Ingegneria. Alla fine di
questo tour seminariale, che l’azien-
da fa in vari Atenei italiani, verranno
selezionate 25 ragazze che, il 23
giugno, avranno l’opportunità di
trascorrere un’intera giornata nella
sede di Milano della bosch”, con-
clude Marino.

chiude il seminario la testimonian-
za di una studentessa che ha avuto
la fortuna di prender parte alla gior-
nata in azienda lo scorso anno:
“Durante quella giornata ho assistito
a testimonianze di ingegneri don-
ne in azienda. È stata un’esperienza
indimenticabile che ha alimentato
ulteriormente la passione che è in
me”. ed è proprio la passione, come
è stato ribadito più volte durante il
seminario, ciò che conta di più.

fabiana Carcatella

Women@Bosch: un progetto
per avvicinare le studentesse di
Ingegneria alla realtà aziendale

Gita fuori porta per 50 studenti del-
la Federico II. come destinazione

l’azienda seieffe Prefabbricati spa.
L’iniziativa, realizzata nell’ambito del
progetto “azienda aperta”, è stata
organizzata dall’associazione studente-
sca Apotema in collaborazione con il
prof. giorgio serino, ordinario di tecni-
ca delle costruzioni. Ad accompagnare
gli studenti lo stesso docente insieme al
responsabile della sezione università di
Apotema, Emilio rodontini.

“L’iniziativa – afferma il prof. serino –
nasce nell’ambito del corso di Tecni-
ca delle Costruzioni II, corso obbliga-
torio per gli studenti del III anno di Inge-
gneria Civile. Cerchiamo di organizzare
una visita tecnica almeno una volta l’an-
no. È, ormai, una tradizione del corso
fare in modo che i nostri studenti possa-
no vedere ciò che imparano sui libri
anche in pratica”. Una visita, secondo il
docente, bella ed interessante: “Sono
molto soddisfatto. È la prima volta in
quest’azienda e sono state mostrate
cose perfettamente coerenti con gli
argomenti spiegati durante il corso”.
Il merito va anche agli studenti: “La par-
tecipazione degli studenti è stata fonda-
mentale. Sono state, infatti, le associa-
zioni studentesche, in particolare Apote-
ma, a farsi carico dell’organizzazione,
della raccolta soldi per il fitto del pull-
man, ecc... Noi abbiamo dato l’opportu-
nità, ma il resto l’hanno fatto i ragazzi”,
conclude il professore.

A capo dell’organizzazione Emilio
rodontini: “Ho cercato informazioni

sull’azienda più idonea alle nostre esi-
genze e l’attenzione è ricaduta sull’a-
zienda Travisud, che fa parte della
Seieffe Prefabbricati”. ed ecco resocon-
to dettagliato della giornata: “Siamo par-
titi da Napoli alle 8:30 e giunti a destina-
zione alle 10:30. Inizialmente era previ-
sta una visita di 2 ore, ma, avendo tro-
vato tutto molto interessante, abbiamo
richiesto di vedere altro e, alla fine, è
durata il doppio. Inizialmente siamo sta-
ti accolti nella sala polifunzionale dell’a-
zienda, dove ne sono stati illustrati gli
aspetti organizzativi, il lay out dell’inse-
diamento produttivo, i vari settori di atti-
vità competenti alle questioni dell’Inge-
gneria Civile. L’obiettivo principale
dell’azienda è di fornire un prefabbri-
cato completo, già pronto per l’utiliz-
zo, in circa 8 ore. Ciò è possibile grazie
all’unione di diverse aziende. Se altrove
un’azienda simile fornisce solo il pannel-
lo con i fori per inserire le finestre, la
Seieffe, invece, fa in modo di consegna-
re il prodotto completo anche di fine-
stre”. poi, la visita vera e propria: “Ci
sono stati mostrati gli impianti di prefab-
bricazione, dove tutto è programmato e
all’operatore spetta il compito di preme-
re solo alcuni tasti per attivare il sistema.
Abbiamo visto un pannello di prefabbri-
cato lungo circa 200 metri che veniva
tagliato con un getto ad acqua. Ogni
pannello, poi, veniva sollevato da 60
metri ed era pronto in circa 45 minuti. Un
qualcosa di estremamente innovativo!”.
e non finisce qui: “Abbiamo visitato
anche il laboratorio, dove ci sono state

illustrate delle prove sui materiali, e la
centrale di betonaggio, organizzata con
trenini meccanici (senza guidatore) per il
trasporto del materiale. Infine, siamo
rimasti a bocca aperta nel vedere una
macchina piegare in automatico delle
barre di armatura da 2 cm di diametro
con una facilità estrema”. Un’esperienza
assolutamente da ripetere: “Siamo più
che soddisfatti. Così come lo è stato il
prof. Serino, il quale, all’inizio, era sem-
plicemente favorevole alla visita, ma,
poi, si è mostrato davvero entusiasta
di fronte ad un’azienda della nostra
zona che ha una meccanizzazione
così spinta e un prodotto così inno-
vativo ed efficace dal punto di vista
funzionale”. 

Una soddisfazione comune anche agli
studenti. “È stata un’esperienza molto
interessante – afferma gaetano – per-
ché abbiamo avuto modo di vedere in
pratica argomenti che il prof. Serino
aveva spiegato teoricamente durante
il corso di Tecnica delle Costruzioni
II. Anche i miei colleghi sono del mio
stesso parere”. poi, lo studente conti-
nua: “La giornata si è aperta con la pre-
sentazione, attraverso l’ausilio di slides,
della storia dell’azienda e di ciò che
avremmo visto successivamente. In
seguito ci sono stati mostrati tutti i vari
settori dell’azienda e il lavoro che viene
fatto al loro interno”. Anche giuseppe
ha scelto di prendere parte alla visita per

avere una conoscenza pratica degli
argomenti spiegati durante il corso:
“Avere modo di conoscere le varie tipo-
logie costruttive che opera l’azienda per
me ha costituito un’esperienza fanta-
stica e molto istruttiva”. “In campo
pratico si imparano più cose che da
un libro. E, infatti, alla fine il tutto si è
rivelato molto interessante. La visita è
stata utile per risolvere alcuni dubbi”,
afferma fabiana. per Annalisa era
impossibile essere assente in quest’oc-
casione: “Sto seguendo il corso di
Cemento Armato ed ho intenzione di
sostenere l’esame di Prefabbricato,
quindi questa visita è stata un supporto
utile per raggiungere i miei obiettivi nel
migliore dei modi”. Molto attratto dall’i-
dea di visitare per la prima volta un’a-
zienda anche giovanni: “L’idea mi è
subito piaciuta perché ero interessato a
vedere da vicino quello che stavamo
studiando durante il corso”. giuseppina
sottolinea la disponibilità dei responsa-
bili dell’azienda: “Siamo stati accolti mol-
to bene e, dall’inizio alla fine, c’è sempre
stata una grande disponibilità nel rispon-
dere alle nostre domande e alle nostre
curiosità”.

Altra visita tecnica promossa da Apo-
tema, in collaborazione con il prof. pia-
nese, si svolge l’11 giugno, mentre
andiamo in stampa, all’oasi del fiume
Alento.

(fa.Car.)

Visita guidata alla seieffe Prefabbricati
promossa dall’associazione Apotema

studenti a bocca aperta:
un prefabbricato completo e
pronto per l’utilizzo in 8 ore

• La dott.ssa Marino
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Scienze Biotecnologiche

stesso bar, servizio nuovo. Il
punto ristoro di scienze bio-

tecnologiche ha cambiato gestione.
coffee break, spuntini e pranzi han-
no una nuova firma, quella della MI
Group, azienda specializzata nei
servizi di ristorazione per mense
scolastiche e non solo. L’insedia-
mento è datato, come ha spiegato il
cassiere e responsabile del bar
Timoteo Vincenzo Vermiglio:
“stiamo qui dal 5 maggio, credo che
ci resteremo per almeno quattro
anni”. Il signor Vincenzo, quaran-
t’anni di esperienza nel mondo del-
la ristorazione, ha notato subito le
differenze rispetto agli altri esercizi
commerciali: “qui le principali richie-
ste sono di caffè e di acqua. La dif-
ferenza dal bar tradizionale è tanta,
a partire dai prodotti che si vendono
per arrivare alla clientela. Qui è fat-
ta maggiormente di studenti, è
come se fossimo una grande
famiglia”. si definisce il papà di
quella famiglia il barista Pasquale
Puglia, superstite della vecchia
gestione che ha spiegato i motivi
che hanno permesso alla nuova
azienda di avere la meglio su quel-
la precedente: “la fornitura del bar è
stata decisiva per permettere a Mi
Group di vincere l’appalto. La vec-
chia gestione era un po’ monca da

questo punto di vista. Adesso
abbiamo trovato un’azienda all’a-
vanguardia che riesce a dare a noi
operai quello che viene richiesto dai
ragazzi. Abbiamo collaboratori edu-
cati che servono ai tavoli e tengono
la sala sempre pulita”. A suo avvi-
so, a beneficiare del passaggio di
consegne sono stati soprattutto i
giovani clienti: “la nuova gestione
ha portato un grande miglioramen-
to dei servizi perché i ragazzi han-
no avuto la mensa e tutto il benes-
sere che prima non c’era. Anche la
colazione è migliorata”. si cambia
registro, quindi. con il servizio men-
sa gli studenti possono anche deci-
dere di non portarsi il panino da
casa, senza per questo dover spen-
dere una fortuna. Un pasto costa
pochi euro: “purtroppo non siamo
ancora organizzati con la carta
A.Di.S.U., però offriamo un servi-
zio mensa libero, con prezzi sem-

pre modesti pensati per gli uni-
versitari. Un primo abbondante
costa più o meno due euro e cin-
quanta, un contorno un euro e
abbiamo anche diversi secondi.
La scelta è tanta. Nessuno si è
lamentato e sono tutti soddisfatti
perché li serviamo sempre con edu-
cazione”. se non si vedesse il ban-
cone, sembrerebbe un’aula studio.
Appunti, libri e computer occupano
per diverse ore i tavoli del bar. Lì si
preparano molti esami ed è lì che
molti ritornano per festeggiare la
laurea. Il punto ristoro è pronto
anche a questo, offrendo soluzioni
per tutte le tasche: “offriamo tante
cose per gli studenti, anche per le
lauree. Addobbiamo dei tavoli per i
festeggiamenti e forniamo due chili
di piccola pasticceria, due spuman-
ti, una coca, un’aranciata e l’acqua.
I ragazzi possono portare qualsiasi
cosa vogliano dall’esterno. Per tut-

to questo chiediamo settanta euro
per ogni laureato. Se lo studente
non ha la possibilità di spendere
questa cifra, gli offriamo solo il
tavolo con l’addobbo a venti euro,
poi può portare lui tutto da fuori”.
Diverse soluzioni per rimanere in
Dipartimento a celebrare il grande
giorno fino alle 18.30. Il tutto con un
semplice passaggio: “basta la pre-
notazione con il nome”. Non rima-
ne che chiamare gli invitati. A tutto il
resto penserà Mi Group.

Ciro baldini

Cambia gestione il punto
ristoro di Biotecnologie

bar, servizio mensa e feste di laurea

Icorsi sono ormai alle spalle e a
Biotecnologie è partito il count

down per gli esami. preoccupazio-
ne per il poco tempo a disposizio-
ne, stress da esami arretrati e ansia
per i programmi vasti accomunano
molti degli studenti che già affollano
l’aula studio. Molti si sono organiz-
zati in gruppo, adottando la via del
mal comune, mezzo gaudio. tra
questi c’è lucia Parisi, del secon-
do anno, divisa tra prove vecchie e
nuove: “sto preparando Genetica,
che è un esame del primo anno ed
è l’unico che ho lasciato arretrato.
Poi Biologia molecolare e Diagno-
stica e Medicina di Laboratorio”.
Non c’è tempo per staccare un po’
la spina. Finito con un libro, attacca
subito con un altro: “ora ho finito il
programma di Genetica per l’esa-
me del 16 giugno. Il 23 ho anche
Biologia. Studiando due materie
insieme c’è la preoccupazione di
non riuscire a ricordare tutto e di
confondersi”. L’organizzazione
della didattica, a suo avviso, non
aiuta: “ci sono poche date, troppi
esami modulari, niente preappel-
lo. Abbiamo solo due mesi per dare
degli esami come Anatomia, Fisio-

logia e Istologia che in pratica sono
tre esami in uno”. Allo stesso tavo-
lo con lei è seduto il collega stefa-
no navarro che non se la passa
meglio: “sto preparando il trittico
(l’esame in tre moduli di Anato-
mia, Istologia e fisiologia). Poi ho
un esame modulare di Medicina di
laboratorio più Diagnostica per
immagini ed eventualmente Biolo-
gia molecolare. Ci sono poche date
d’esame e troppi esami modulari.
Così ti trovi per forza nella condi-
zione di fuoricorso”. La fatica
aumenta se ci sono esami arretrati:
“mi mancano due esami del primo
anno, cercherò di darne uno a
luglio e uno a settembre”. È alle
prese con il trittico anche fabiana
Matarese, che ha già superato il
primo step: “il corso mi ha aiutato
tanto per gli esami. La difficoltà è
soprattutto per anatomia perché
è dura come materia. Lo scritto
l’ho già passato. Erano trenta
domande a risposta multipla. Ades-
so mi tocca studiare tutti i capitoli
restanti per l’orale”. stesso impe-
gno anche per Valeria Consolo: “il
corso del trittico l’ho seguito e que-
sto mi ha aiutato molto”. c’è un

però: “con i corsi c’è poco tempo
per studiare, perché andare la
mattina all’università significa
tornare a casa alle cinque e non
è possibile studiare bene”. All’e-
same di Anatomia ci sarà anche
gregorio favale, intimorito soprat-
tutto dalla mole di studio: “l’argo-
mento più difficile, secondo me, è il
sistema nervoso centrale e periferi-
co. Però il problema maggiore è
la vastità del programma. Ho
anche un esame arretrato di Chimi-
ca organica che credo che darò a
luglio. Sto studiando in maniera
costante. avendo diversi esami,
per me è inevitabile accavallare i
vari programmi”. Non mancano le
preoccupazioni anche per le matri-
cole come Valeria Caturano: “sto
preparando Biologia Molecolare,
Chimica Organica e Genetica. Mi
preoccupano molto le modalità
dell’esame e i blocchi, perché se
non superi un esame non puoi

darne altri”. più rilassata è
la sua

compagna di corso Marcella de
luca. per lei gli esami sono un det-
taglio, visto che a settembre salute-
rà Biotecnologie della salute per
proseguire il suo cammino universi-
tario altrove: “ho passato i test a
Medicina, quindi ho seguito i corsi
fino ad aprile, poi ho lasciato. Ades-
so proverò Biologia e Genetica per
farmeli convalidare. Studio più o
meno quattro ore al giorno. Seguire
i corsi mi ha aiutato tanto”. per
motivi diversi lascerà anche sara
s., ormai giunta all’ultimo anno del-
la Magistrale in biotecnologie
mediche. È tranquilla per il suo
prossimo esame, merito di un pro-
fessore chiaro e disponibile: “sto
studiando per l’esame di Sintesi di
biomolecole. Non lo trovo partico-
larmente difficile perché il professor
Piccialli spiega veramente bene ed
è molto vicino agli studenti. Credo
che l’esito dell’esame dipenda mol-
to anche da come si pone il docen-
te. Lui è molto disponibile, quindi
facilita l’approccio”. La scaletta è
già pronta: “dopo questo esame
preparerò Neurologia e Immuno-
logia. Mi preoccupano un po’ di
più perché si tratta di materie
nuove, però il corso mi ha aiuta-
ta molto”.

Ci.ba.

Esami: preoccupa il “trittico”
per la vastità del programma

• Pasquale Puglia



25Numero 10 del 13 giugno 2014

UNIVERSITÀ FEDERICO II© riproduzione riservata Medicina

Il primo incontro per chi va a stu-
diare al policlinico è con uno

scheletro, quello di ferro che in
diversi punti si fa strada tra le pare-
ti esterne dell’Edificio 20. l’ero-
sione della facciata è solo uno dei
fattori che intacca l’estetica e il fun-
zionamento di una struttura che,
negli anni, è diventata un vero e
proprio punto di riferimento per tutti
gli studenti. Non c’è appartenenza
che tenga. Qui vengono a studiare
proprio tutti, a prescindere dal cor-
so di Laurea frequentato. perché
questa scelta? Il motivo è semplice.
L’edificio, che ospita Medicina lega-
le, Anatomia e Anatomia patologi-
ca, non presenta aree ricovero.
ergo? la struttura è aperta 24 ore
al giorno e molti ragazzi hanno la
possibilità di studiare lì anche di
notte. L’alta frequentazione, natu-
ralmente, implica un maggiore
deterioramento che richiederebbe
dei frequenti lavori di adeguamento
per evitare situazioni quantomeno
difficili. Varcata la soglia dell’ingres-
so principale, si riceve il benvenuto
dal “pollaio”. È così che gli stu-
denti chiamano una piccola zona
studio da ottanta posti collocata a
piano terra. pareti divisorie in legno
circoscrivono un’area ristretta fatta
di pavimenti sconnessi e tavoli
improvvisati. Qui le sedie sono
state cambiate circa un anno fa, ma
già ne mancano una decina e mol-
te di quelle che ci sono sembrano
essere uscite malconce da un
incontro di lotta. su questo spazio i
neon sono rotti. per fortuna i fine-
stroni sono vicini, però se c’è una
giornata di pioggia è meglio portar-
si una lampada a olio da casa, altri-
menti si resta al buio. Almeno non
si patisce il freddo. I lavori di ade-
guamento hanno portato all’in-
stallazione di termosifoni nuovi
che sono ancora funzionanti. Natu-
ralmente, vista l’affluenza, anche
altri spazi vengono destinati allo
studio. tra questi ci sono l’aula C,
raramente utilizzata per la didattica,
e l’aula occupata che è aperta a
tutti e che fornisce anche il Wi-Fi
per la connessione a internet. si
studia ovunque. Gente con appunti
deambula per i corridoi e lungo le
scale per trovare posti meno fre-
quentati. Non manca nemmeno
un’aula studio vera e propria. pec-
cato che a primo impatto sembri
piuttosto un deposito di roba vec-
chia, con armadietti dismessi e una
lucidatrice da pavimenti. La soluzio-
ne, per fortuna, pare sia provviso-
ria. circa quattro anni fa, infatti,
sono iniziati dei lavori che dovreb-
bero mettere a disposizione nuove
aule per il prossimo ottobre. provvi-
soria è anche l’attuale biblioteca,
che offre diverse postazioni per il
computer e per lo studio. In futuro
ne arriverà una nuova, sviluppata
su due piani, e per la quale sono
stati già ultimati alcuni dei lavori
fondamentali. Non se la passano
granché bene nemmeno i bagni. In
quello degli uomini, sui tre che sono

presenti, solo due funzionano. ci
sarebbero gli orinatoi, ma sono tutti
inagibili, motivo per il quale una
tavola di legno è stata inchiodata
all’ingresso per impedirne l’uso.
perda l’abitudine di lavarsi le mani
o si porti l’Amuchina da casa, chi ci
tiene all’igiene personale, perché
sapone e asciugatoi sono una chi-
mera. La medaglia, per fortuna, ha
due facce anche per questo edifi-
cio. Non mancano infatti degli
aspetti positivi. Ne è un esempio la
biblioteca anatomica che, a detta
degli studenti, è ben fornita di pla-
stici, modelli scheletrici e in lattice.

A questa si affiancano i laboratori,
definiti “isole felici” da chi li frequen-
ta. si distingue soprattutto quello di
Istologia, destinato solitamente
alle Attività Didattiche Interattive,
dotato di un microscopio per ogni
postazione e di schermi LcD che
mostrano quello che il professore
vede dal vetrino. Un miglioramento
alla struttura è stato portato anche
dagli studenti che hanno “adottato”
una bacheca rotta e mai usata
mettendola a nuovo. A breve sarà a
disposizione di tutti i ragazzi per
comunicazioni interne o personali.
Il quadro degli altri edifici desti-

nati alla didattica non è più posi-
tivo. che sia l’Edificio 5, il 6, il 9 o
uno degli altri, difficilmente non si
troveranno infiltrazioni d’acqua, luci
rotte o bagni privi di alcuni servizi
fondamentali. Perfino nell’1 e nel
2, che sono stati da poco ristrut-
turati, ci sono dei problemi. pare
che l’azienda che ha condotto i
lavori debba intervenire nuovamen-
te perché non sono state fatte bene
né le sedute né l’impermeabilizza-
zione. In molte aule, inoltre, man-
cano i banchi. conseguenza della
discutibile decisione di molti stu-
denti di smontarli per portarseli a
casa. Ma a Medicina, comunque,
non si sta a guardare. I membri del-
l’associazione Asmed hanno già
stilato un dossier che verrà pre-
sentato al presidente della scuola
luigi Califano per evidenziare le
carenze strutturali degli edifici. Il
professore, che da pochi mesi ha
assunto il nuovo incarico, ha
mostrato una grande apertura nei
confronti dell’iniziativa. È stato pro-
prio lui, infatti, a richiedere informa-
zioni dettagliate per capire bene in
quali edifici dover concentrare i
principali sforzi. Visto l’impegno da
ambedue le parti, meglio non affe-
zionarsi troppo allo scheletro dell’e-
dificio 20.

Ciro baldini

Il degrado delle strutture del Policlinico

nell’Edificio 20 si studia ovunque fra
pavimenti sconnessi e tavoli improvvisati

Il Presidente Califano e i rappresentanti degli studenti
sono già al lavoro per affrontare la questione

Un ciclo di sei convegni per dare ai ragazzi la possi-
bilità di interagire con professionisti del lavoro. È

questo “Cresciamo Condividendo”, un’iniziativa parti-
ta lo scorso 23 maggio e che Valerio salamida, suo
promotore in qualità di rappresentante degli studenti di
Medicina, definisce: “un’opportunità che si dà di riflette-
re su tematiche diverse da quelle studiate sui libri”. Gli
altri incontri, che si terranno nel pros-
simo anno accademico e che saranno
incentrati ognuno su un ‘valore’ speci-
fico, hanno un preciso filo conduttore:
“nel primo convegno, dove ci siamo
soffermati sull’aggregazione, abbia-
mo introdotto la tematica ‘l’etica e la
professione’ che unisce tutti gli
incontri”. L’obiettivo è quello di stimo-
lare il confronto tra i partecipanti:
“durante il primo meeting abbiamo
affiancato al dibattito anche altre atti-
vità. I ragazzi hanno avuto la possibi-
lità di esprimersi su quanto detto”.
Naturalmente, un’organizzazione del
genere ha dei costi, che variano in
base all’evento e che presto potreb-
bero essere ammortizzati da un con-
tributo universitario: “attraverso il bando delle iniziative
abbiamo chiesto dei fondi alla Federico II per il progetto
e speriamo di poterli destinare presto agli studenti”.
Questi ultimi, alla fine dei sei convegni, potrebbero
vedersi riconosciuti dei crediti ecM: “stiamo lavorando
per dare questa possibilità, ma è un aspetto molto
relativo. Non spingo tanto per ottenerla, perché i ragaz-
zi devono venire per il bagaglio di conoscenze che può

dare questa esperienza, a prescindere dal credito”.
Un’esperienza che ha lo scopo di consentire di cono-
scere realtà lavorative che potrebbero far parte del loro
futuro: “già nel primo incontro sono intervenuti profes-
sori di grande spessore. Nel prossimo appuntamento,
quando parleremo del dono, parteciperanno professio-
nisti che si impegnano ogni giorno per donare agli altri.

Volontari impegnati in Africa e soldati
reduci dall’Afghanistan, invece,
saranno presenti quando tratteremo
di coraggio e volontà”. Il programma
di Valerio è ambizioso: “voglio che
questo progetto abbia un senso e una
costruzione che sia più grande di un
semplice convegno. Deve essere un
evento nazionale che coinvolga
anche altre università. ‘Cresciamo
condividendo’ ha l’obiettivo di por-
tare entro un anno una proposta di
legge al consigliere della Confedera-
zione degli Studenti nel CNSU (con-
siglio Nazionale degli studenti Univer-
sitari) Francesco Testa. L’idea è
quella di dare alle aziende private la
possibilità di avanzare proposte di

lavoro. vogliamo dare all’università l’opportunità di
avere un seguito immediato. Anche con una retribu-
zione minima, i ragazzi devono avere la possibilità di
crescere e di fare”. perché non bisogna mai fermarsi
“allo stare sui libri. L’università è il mondo dell’integra-
zione e dell’interazione con i professionisti che saremo
noi in futuro. Bisogna non smettere mai di interrogarsi
su quello che c’è intorno”.

sei incontri per stabilire una connessione tra università
e lavoro: un’iniziativa delle rappresentanze studentesche

“Cresciamo condividendo”
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Dai libri ai casi concreti d’azien-
da. È stato questo il percorso

compiuto dagli studenti del secon-
do anno di Economia Aziendale
della Federico II che, il 29 maggio,
all’Unione Industriali di piazza Dei
Martiri, hanno presentato le proprie
idee per cartoprint, l’azienda del
gruppo D’Amato impegnata da anni
nella produzione di bicchieri e cop-
pe in carta. Il lavoro rientrava nel
Challenging Education, un pro-
getto promosso dall’Unione degli
Industriali di Napoli e dalla Federi-
co II con l’intento di avvicinare gli
studenti alle aziende. Lo ha spiega-
to il professore di organizzazione
aziendale gianluigi Mangia, che
ha seguito i suoi studenti in questa
attività: “è un progetto che serve a
stabilire un collegamento tra il mon-
do dello studio e l’applicazione con-
creta”. Dando uno spunto in più alla
didattica: “la seconda parte del cor-
so consiste nello studiare un pro-
blema definito in aula da un
imprenditore. Quest’anno la que-
stione riguardava le strategie per
il cambiamento organizzativo. Gli
studenti, col tempo che hanno avu-
to a disposizione, hanno lavorato
per elaborare delle proposte pre-
sentate oggi all’Unione Industriali”.
con power point alle spalle e
microfono in mano i futuri economi-
sti hanno avanzato proposte in una
gremita sala D’amato. I primi a
prendere la parola sono stati gli
studenti, sempre di organizzazione
aziendale, del professor Mercurio.
Questi ultimi, partendo da un’anali-
si del consumo del gelato, hanno
parlato di coppette dipinte a mano,
moderni canali di distribuzione e
nuovi mercati da conquistare in
Medio oriente. Il secondo gruppo,
formato dai ragazzi che seguono
col professor Mangia, si è invece
concentrato su un’indagine dei con-
correnti di cartoprint e sull’E-com-
merce che, a loro avviso, può sem-
plificare il rapporto azienda-cliente.
Ad ascoltare le varie proposte c’era
anche il dottor salvatore d’amato
che ha mostrato di apprezzare il
lavoro dei ragazzi: “molte delle pro-
poste presentate oggi sono già atti-
ve nella nostra azienda, mentre
altre sono in cantiere. Voi siete sta-
ti bravi, nonostante le poche infor-
mazioni, ad individuarle e ad espor-
le così bene”. Il bilancio è stato giu-
dicato positivo anche dal professor
riccardo Mercurio, che da diversi
anni coinvolge i suoi studenti nel
challenging education project: “è
un programma che dimostra che la
relazione tra università e aziende è
la strada giusta per mantenere
sempre un equilibrio tra quello che
si studia e quello che poi bisognerà
applicare. Io credo che il far entrare
le aziende nelle università faciliti la
coscienza, da parte degli studenti,
di quello che potrebbe essere un
domani l’applicazione delle cose
che stanno facendo adesso. Credo
anche che incontri come questo
dimostrino che c’è un patrimonio
di studenti che sono a Napoli e
che potrebbero essere una gran-
de leva. È un patrimonio che a vol-
te disperdiamo anche per mancan-
za di organizzazione del sistema”.
Gli studenti hanno risposto in
maniera seria: “la cosa che più
impressiona è l’impegno. Sono
studenti della Triennale che, messi
davanti a un obiettivo e a un pro-
getto chiaro, rispondono molto
bene. Dobbiamo fare anche noi
delle autovalutazioni del nostro
modo di approcciare, perché spes-
so la cattiva comunicazione con gli

studenti e la confusione delle pro-
poste possono determinare dei
limiti. Quando invece i progetti
sono chiari, gli studenti rispondono
molto bene”. Imparando cose che è
difficile apprendere restando seduti
in aula, come ha sottolineato il pro-
fessor Mangia: “secondo me la dif-
ficoltà è un punto di forza del pro-
getto. Lo studio universitario è
basato sui testi, quindi lo studente
ha il suo programma dove poter
trovare le risposte che cerca. Un
progetto del genere scardina que-
sto principio, perché lo studente,
per rispondere, non ha un
manuale, ma deve capire da solo
cosa gli serve”. Meglio abituarsi

alle difficoltà, dunque. I ragazzi,
che hanno conosciuto cartoprint e
le questioni organizzative da affron-
tare durante due incontri in aula
con il dottor D’amato, si sono dati
da fare fin dal primo momento,
organizzandosi in squadre. Lo ha
spiegato federica Maturo, studen-
tessa del prof. Mercurio che ha
aperto l’incontro: “i professori ci
hanno dato ampia scelta su come
unirci in gruppo. Abbiamo cercato
di capire innanzitutto qual era l’o-
biettivo della Cartoprint, proponen-
do poi ai professori le varie soluzio-
ni elaborate. Il tempo è stato scar-
so. Abbiamo avuto circa tre setti-
mane a disposizione”. tutti hanno

messo al servizio della squadra le
proprie competenze personali,
comprese quelle acquisite al di fuo-
ri dell’università. su questo aspetto,
giuseppe francesco narrante:
“io mi sono occupato della parte
grafica. Ho fatto affidamento su
una mia specializzazione esterna
perché l’università non dà capacita
di manovrare questi mezzi”. Univer-
sità che, come ha ricordato anche
Anna Maione, i ragazzi frequenta-
no da poco: “la soddisfazione è
essere riusciti a creare qualcosa
che sia piaciuto. Essendo studenti
del secondo anno, non avevamo
esperienze pregresse in questo
campo”. È stata un’occasione di
crescita. si è soffermato soprattutto
su questo roberto gerardo: “ho
avuto un po’ di emozione a parlare
in una sala grande di fronte a
parecchie persone. È stata un’e-
sperienza molto formativa che ci ha
permesso di affrontare problemi
reali. Sono cresciuto sotto l’aspetto
personale”. È del suo stesso pare-
re anche fernando origo: “Questa
esperienza mi ha permesso di lavo-
rare con ragazzi che mi hanno dato
tanto. Sono cresciuto sia dal punto
di vista della formazione che da
quello umano”. Il compito non è
stato agevole nemmeno per gli stu-
denti del professor Mangia. Lo ha
confessato donato scelzi: “mette-
re la prima idea su carta non è sta-
to facile perché l’azienda che ci è
stata presentata non aveva proble-
mi rilevanti, però, essendo un grup-
po di ragazzi, abbiamo pensato a
delle idee innovative lanciando
nuovi prodotti”. tra i relatori della
giornata c’era anche serena rus-
so: “è stata una soddisfazione
conoscere un imprenditore, perché,
dopo soli due anni, siamo riusciti ad
avvicinarci a una realtà aziendale.
Mi ha colpito la professionalità che
il dottor D’amato ha messo in que-
sto progetto. Noi ci siamo impegna-
ti al massimo per portargli delle
proposte”. 

Ciro baldini

Presentazione all’unione Industriali

economia aziendale,
i progetti degli studenti

per Cartoprint

“L’incontro ha l’obiettivo di presentare l’azienda, la
sua storia e la filosofia che la sta animando,

soprattutto in vista di un eventuale reclutamento di
risorse umane tra i più giovani, sia per attività di stage
sia per un eventuale successivo inserimento lavorati-
vo”, illustra la prof.ssa simona Catuogno, titolare del-
l’insegnamento di economia dei Gruppi nell’ambito del
corso di Laurea Magistrale in economia Aziendale,
nell’aprire, il 26 maggio, l’incontro con optima, già per
molti ribattezzata la ‘Google del Meridione’, “realtà di
eccellenza che abbiamo il vanto di avere sul nostro ter-
ritorio”.

optima nasce nel 1999 grazie all’impegno di due gio-
vani imprenditori napoletani, danilo Caruso e Alessio
Matrone, decisi a sfruttare la liberalizzazione del mer-
cato delle comunicazioni. La multiutility italiana vanta
oggi una rete vendita di oltre 200 consulenti, una sede
commerciale a Milano e un quartier generale al centro
di Napoli, con un fatturato importante e in costante cre-
scita. Un successo fondato su idee vincenti, impegno
costante, determinazione e voglia di crederci, basti
pensare ai primi passi di optima, una piccola start up
formata da poche persone fidate che lavoravano all’in-
terno di un sottoscala. Un destino, questo, che si augu-
rano tutti gli studenti presenti all’incontro, desiderosi un
giorno di poter svolgere il lavoro per il quale hanno stu-
diato. “vorrei lavorare nel Marketing perché rispetto a
un altro lavoro non mi spegnerebbe come persona e mi
consentirebbe di andare incontro sempre a nuove
cose, so che magari in Italia c’è poca scelta, ma spero
comunque di trovare un’occupazione inerente al mio

ambito una volta finiti gli studi”, racconta nunzia Petac-
ca, studentessa al secondo anno della Magistrale di
economia Aziendale, che evidenzia quello che per lei è
uno dei punti di forza del suo corso: “aver portato avan-
ti tanti progetti diversi attraverso il lavoro di gruppo,
stare all’interno di un team di persone con caratteri
diversi ci ha messo nella prospettiva di come sia real-
mente lavorare con altre persone”. Diverso è il pensie-
ro di Maria Costanzo, stesso anno e corso di Laurea,
che avrebbe preferito aver dedicato più tempo ad atti-
vità pratiche: “c’è sempre un approccio molto teorico e
poco pratico. Invece di spendere 3-4 mesi per un lavo-
ro di gruppo, magari sarebbe stato meglio impiegarli
per uno stage presso qualche azienda. Mi piacereb-
be fare il manager e per questo mi sposterò da Napoli
sicuramente, forse all’estero, anche perché penso che
al Nord già vi siano più opportunità rispetto al Sud”.

proprio in merito alla disoccupazione giovanile nel
Mezzogiorno, Danilo caruso, presidente del cdA opti-
ma, ha fornito agli studenti una testimonianza impor-
tante: “avevamo la totale consapevolezza che dopo 3-
5 anni avremmo potuto vendere l’azienda, cambiando
attività, oppure immaginare di realizzare un modello
molto forte sotto il profilo del capitale umano, più forte
degli altri”. obiettivo centrato, nella sede napoletana di
optima lavorano, infatti, circa 150 giovani, con un’età
media di ventotto anni, e il desiderio dei fondatori resta
quello di dare una possibilità concreta ai più meritevoli
e capaci di poter restare a lavorare nella propria città
senza dover necessariamente pensare all’estero.

Arianna Piccolo

Optima, la google
del Meridione, in aula
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“Sono stati davvero in gamba
e hanno saputo muoversi

con autonomia ed intelligenza,
recuperando anche un periodo
intermedio di perdite. bravi per
competenza tecnica e capacità
di iniziativa”: le parole della
prof.ssa Emilia di lorenzo,
docente di Finanza matematica,
accompagnate da una grande sod-
disfazione per l’esito raggiunto dai
cinque studenti da lei selezionati
per la quarta edizione delle uni-
versiadi del trading. La competi-
zione, che ha visto l’adesione di
ben 112 Atenei di 12 paesi euro-
pei, si è conclusa lo scorso 22
maggio con un risultato di tutto
rispetto per il team de “I Federicia-
ni”: il quinto posto in classifica!
Un’opportunità per conoscere dal
vivo il settore della finanza e i mec-
canismi delle operazioni bancarie:
partecipare alle Universiadi del tra-
ding offre tutto questo e altro anco-
ra. “L’entusiasmo con cui tanti stu-
denti hanno aderito all’iniziativa –
racconta la docente - è indubbia-
mente un segnale di partecipazio-
ne dinamica e appassionata al
percorso formativo”. La squadra
ha operato sui mercati disponibili
sulla piattaforma Directa, società
di intermediazione mobiliare, che
ha fornito il supporto in termini
informativi (dati su quotazioni,
ecc.), nonché 5.000 euro (denaro
reale) per ogni gruppo: “La società
si è fatta carico delle perdite,
lasciando invece le plusvalenze
alle squadra”. come previsto dal
regolamento della gara, cinque il
numero di studenti per squadra:
Anna Massaro (triennale in eco-
nomia e commercio), Pierpaolo
di dato (Magistrale in economia e
commercio), luca letteriello
(Magistrale in Finanza), fabio
Manfredonia (caposquadra -
triennale in economia degli Inter-
mediari Finanziari), Antonio rug-
giero (Magistrale in Finanza).

La selezione, ricaduta anche su
studenti iscritti a percorsi di laurea
diversi da quello di Finanza, è sta-
ta una scelta voluta, in quanto “ho
trovato ragazzi delle Triennali di
Economia e Commercio altrettanto
motivati e preparati che hanno una
discreta conoscenza della materia.
Ho notato, infatti, come alcuni stu-
denti nutrano una passione per la
finanza, indipendentemente dai
corsi che hanno seguito all’univer-
sità”. Quanto ai criteri adottati, la
docente sottolinea: “si è tenuto
conto della media ponderata degli
esami conseguiti”. 

oltre a fornire un valore aggiunto
al curriculum vitae, partecipare alle
Universiadi è un modo “per misu-
rarsi e capire fino a che punto si ha
interesse per questo settore”. Dis-
corso valido sia per gli studenti
delle triennali, prossimi alla scelta
della Magistrale, sia per chi, alla
fine del biennio, è prossimo ad
affacciarsi al mondo del lavoro.
per i prossimi anni l’auspicio è “di
strutturare la gara in base alla sud-

divisione dei due Dipartimenti, con
l’obiettivo di estendere la parteci-
pazione ad un’altra squadra e
quindi a più studenti”. 

una splendida
rimonta

per l’intera durata della competi-
zione (da ottobre a maggio), l’im-
pegno dei ragazzi è stato notevole.
per la prima volta, infatti, si sono
confrontati con una realtà di cui
avevano solo sentito parlare dai
loro docenti, durante i corsi. “Utiliz-
zavamo la piattaforma della banca
per effettuare operazioni di trading
– spiega il caposquadra fabio
Manfredonia, media del 29.2, lau-
reando alla triennale di economia
degli Intermediari Finanziari - Ave-
vamo accesso al Forex e a stru-
menti di analisi tecnica, in più dis-
ponevamo di buoni sistemi per
operare sia nei mercati italiani che
in quelli stranieri come Down
Jones e Nasdaq”. Diverse le ope-
razioni da monitorare perché “se la
perdita andava al di sotto del 40%,
la banca chiudeva il conto e squa-
lificava la squadra, infatti molte
sono uscite per eccesso di perdi-
ta”. A guidare i ragazzi è stata sen-
z’altro l’esperienza acquisita gior-
no per giorno. “Abbiamo lavorato
molto sull’analisi tecnica nel corso
della gara - aggiunge Fabio - una
materia che non viene insegnata
all’università. In aula abbiamo
seguito un corso sulle analisi
delle serie storiche, più teorico
che pratico nel senso che costrui-
vamo dei modelli, utilizzavamo
Excel per fare le analisi delle serie
storiche ma non andavamo ad uti-
lizzare gli indicatori per decidere le
operazioni di trading da fare nel
mercato. L’analisi effettuata sui
grafici nel corso della competizio-
ne era molto più spicciola e pratica
di quanto si possa pensare”. Non a
caso - chiarisce - i gruppi tedeschi
in cima alla classifica avevano già
un’ampia conoscenza delle analisi
tecniche perché parte del loro per-
corso di studi. Ad ogni modo, la
robusta formazione universitaria
della squadra federiciana, unita
all’intuito, è stata senz’altro la
chiave vincente per scavalcare gli
avversari e raggiungere le cime
della classifica. “In particolare
sono servite le conoscenze di
Microeconomia per valutare le
decisioni di politica monetaria
adottate dalle banche centrali”.
Allo stesso tempo, però, molte
operazioni sono state anche frutto
di tentativi, presi di volta in volta a
seconda dello scenario del merca-
to. Un esempio, infatti, è stata la
loro rimonta per tornare nella top
ten della classifica. poco prima
della chiusura della gara, infatti,
una piccola mossa ha consentito
all’intero gruppo federiciano di
aggiudicarsi il quinto posto con
una performance del 48%, supe-
rando, così, i connazionali del poli-

tecnico di Milano. L’esperienza
delle Universiadi ha rappresentato
per Fabio una vera full immersion
nel mondo del trading: “Sono
riuscito a conoscere da vicino l’a-
spetto pratico della materia. Ades-
so so come inserire un ordine nel
sistema e analizzare un grafico e i
singoli indicatori, so interpretare
dei segnali del mercato e le mano-
vre di politica economica”. ottimo
il lavoro di squadra: “Tra noi c’è
sempre stato un rapporto pariteti-
co, nessuno ha realmente preval-
so sull’altro. Perfino il mio ruolo di
‘caposquadra’ è stata una pura for-
malità”, sottolinea Fabio che si lau-
reerà entro luglio con una tesi in
Matematica Finanziaria con la
prof.ssa Di Lorenzo. Quanto al
futuro, “ancora non so bene in
quale branca della finanza vorrei
specializzarmi”. A chiarirgli le idee
sarà un Master annuale in Finanza
che seguirà in un prestigioso colle-
ge di Londra dove è stato ammes-
so a pieni voti.

Altro punto di riferimento per la
squadra è Antonio ruggiero,
secondo anno della Magistrale in
Finanza e da sempre appassiona-
to alle movimentazioni nei mercati
monetari. partecipare alle Univer-
siadi gli ha permesso di mettere in
campo la sua conoscenza sulla
materia, ambito in cui aspira a
costruire un percorso professiona-
le. “Dopo questa importante espe-
rienza formativa - commenta -
riesco a gestire un capitale e fare
investimenti su un lungo arco tem-
porale. Stare a contatto in modo
costante con la piattaforma e con il
mercato mi ha permesso di impa-
rare tutti i meccanismi e di metter-
mi alla prova prima di lanciarmi nel
mondo del lavoro”. per addentrarsi
meglio nella materia, da perfetto
autodidatta, “in passato ho investi-
to i miei risparmi per capirne le
dinamiche ma nel corso della com-
petizione è stato diverso. Avendo
un capitale più alto a disposizione
ho azzardato a fare operazioni che
non avrei osato con un budget per-
sonale, in più ho utilizzato una
piattaforma più specifica”. prossi-
mo alla fine del percorso universi-
tario, media del 28.4, oltre a pre-
parare l’ultimo esame del biennio,
Finanza matematica, sta comple-
tando la sua tesi in tecnica di bor-
sa con focus sui certificate “che
sono appunto degli strumenti
finanziari che mi piacciono in
modo particolare”. Non c’è dunque
ombra di dubbio sulla sua scelta
professionale post lauream!

Dal canto suo, invece, luca let-
teriello, altro ‘osso duro’ de ‘I
Federiciani’ con una media del
28.5, dopo la Laurea Magistrale in
Finanza aspira ad inserirsi nel set-
tore bancario “anche iniziando con
uno stage”. Allo stesso tempo,
però, riconosce che la competizio-
ne “è stata una grande esperienza
perché ha aperto le porte ad un
settore per me completamente
nuovo. Se non avessi partecipato,

avrei avuto più motivi per essere
preoccupato per un’eventuale
opportunità lavorativa in ambito
finanziario perché sarei partito da
zero, adesso invece potrò spen-
dermi le competenze acquisite
anche in fase di un futuro collo-
quio!”. Quanto all’approccio con i
primi momenti della competizione,
Luca ricorda: “la difficoltà non era
legata tanto alla lettura dei grafici
ma piuttosto all’operatività tecnica
della piattaforma Directa che all’i-
nizio ci ha un po’ spiazzati perché
nessuno la conosceva; poi pian
piano abbiamo iniziato a capirne i
meccanismi”. come i suoi compa-
gni di squadra, “ho dovuto docu-
mentarmi sulle varie analisi che si
potevano fare su un titolo”. Un’e-
sperienza che “ha fortificato sicu-
ramente le mie conoscenze sulla
materia” con la speranza che pos-
sano tornare utili anche ai fini del-
la tesi “in Finanza matematica,
l’argomento è ancora da definire
con la prof.ssa Di Lorenzo ma mi
interesserebbe molto qualcosa sui
controlli bancari e sulla vigilanza”.

fiorella di napoli

universiadi del trading, “I Federiciani”
conquistano il quinto posto nella
competizione cui hanno aderito
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Al fitto vocio e agli schiamazzi si aggiungono
i rumori provenienti dai corridoi esterni. Le

porte sono aperte, spalancate, perché si inizia ad
avvertire il caldo che, quando si è concentrati sui
libri, diventa ancora più insopportabile. sede di
incontro di centinaia di studenti, le aule studio
dell’aulario A sono tra le più affollate di Monte
sant’Angelo perché vicine al cuore pulsante del
complesso universitario e, in particolar modo, alle
aule dove ogni giorno si alternano i corsi dalla
mattina fino al primo pomeriggio. piuttosto che
tornare a casa, gruppi di studenti si fermano lì per
ripetere e rivedere gli appunti presi poco prima.
“Abitiamo in zone diverse - spiega luigi, iscritto

al 1° anno della Magistrale in Finanza, riferendo-
si al gruppo di studio composto anche da gen-
naro, salvatore e altri amici - incontrarci in aula
studio ci permette di bypassare il problema logi-
stico dei mezzi di trasporto qualora volessimo
vederci a casa. Dopo i corsi ci fermiamo all’uni-
versità tre, quattro volte a settimana, a seconda
dell’esame da sostenere. Adesso, per esempio,
stiamo preparando Teoria della finanza”. e poi
aggiunge: “In aula studio ci esercitiamo per lo più
per la parte scritta dell’esame, c’è troppo caos
per memorizzare e studiare la teoria”. sul punto,
Gennaro aggiunge che “qualcuno gioca a carte,
mangia anche se non si potrebbe, ma molti stu-
denti non se ne fregano proprio!”. Dal canto suo
salvatore sostiene “a differenza della biblioteca,
dove i posti a sedere finiscono in fretta perché
sono piuttosto ambiti, nell’aula studio ognuno fa
quel che vuole; non c’è controllo del personale
addetto. Difficile, poi, contare sul buon senso dei
nostri coetanei che dovrebbero rispettare certe
regole!”. Confusione e scarsa pulizia non sono
gli unici aspetti che generano malcontento. La
polemica, infatti,  si solleva soprattutto per ban-
chi e sedie divelte, lasciate in un totale stato di
abbandono. A detta di Alessia e Chiara, studen-
tesse del secondo anno di scienze del turismo,
impegnate nella ripetizione degli appunti presi al
corso di economia politica del turismo, “non man-
cano scene di qualcuno che, per sedersi, cade a
terra”. poi la totale mancanza di prese di cor-
rente. “In qualche aula studio ci sono - spiega
Alessia - ma gran parte sono in pessime condi-
zioni e non funzionano! Una situazione molto
scomoda per chi si porta il Pc da casa!”.

spostandoci nell’aula studio più piccola dell’au-
lario A, a ridosso del bar, ad accoglierci è una
scena alquanto assurda che, per certi versi,
lascia spazio anche ad un sorriso di sarcasmo. In
assenza delle prese di corrente, infatti, un grup-
po di studenti al primo anno di Informatica ha tro-
vato rimedio con una batteria portatile. seguen-
do corsi e laboratori tra le aule tradizionalmente
assegnate al Dipartimento di economia e Biolo-
gia, Andrea brancaccio e daniele biancardi si
fermano tutti i giorni all’università per studiare
insieme. Di aule studio ne hanno girate parec-
chie, ognuna con un difetto. “In molte mancano
prese di corrente, quelle che ci sono non sempre
funzionano - spiega Andrea - ma abbiamo prov-
veduto a rimediare”. e poi aggiunge: “La batteria
portatile ha un’autonomia di 2 giorni, in genere la
ricarico la sera prima di venire all’università e
così riesco a collegare sia il portatile che lo
smartphone”. Dovendo sostenere l’esame di pro-
grammazione, non possono fare a meno del pc!
“Non sempre possiamo utilizzare quelli delle aule
informatiche - aggiunge Daniele - dato che sono
spazi condivisi anche con i ragazzi di Biologia
che seguono dei corsi. Ci sono altre aule studio
con delle prese di corrente più decenti - aggiun-
ge - ma spostandoci dall’aulario a la connes-
sione wifi va a singhiozzi!”.  

fiorella di napoli

Monte sant’Angelo

scarsa pulizia, sedie divelte e
assenza di prese di corrente

nelle aule studio dell’aulario A

sedici i rappresentanti degli stu-
denti in seno al consiglio di

Dipartimento di Architettura. Una
pattuglia numerosa, che rappresen-
terà circa il 15% dei componenti del
consiglio. ragazze e ragazzi non
hanno ancora partecipato alla pri-
ma seduta ufficiale, ma hanno già
avviato contatti con i docenti e si
sono incontrati nella sede dell’edifi-
cio dello spirito santo, per elabora-
re un piano di azione e richieste.
Andrea riccio (scienze dell’archi-
tettura), guido Asciore (Architettu-
ra Magistrale) e sveva Ventre
(Architettura Magistrale) anticipano
ad Ateneapoli alcune delle temati-
che che porteranno all’esame del
consiglio di Dipartimento nei pros-
simi mesi.

“Uno dei punti sui quali richiame-
remo l’attenzione - dice Asciore- è
certamente quello del pessimo
funzionamento della connessio-
ne senza fili ad internet. Non che
sia stata mai perfetta, ma adesso
siamo ai minimi termini. Sono
mesi, ormai, che non ci si riesce
a connettere praticamente da
nessun punto di architettura, ad
eccezione di un paio di aule stu-
dio al piano terra dell’edificio del-
lo Spirito Santo, le quali sono per-
ciò sempre affollatissime”. Intervie-
ne Ventre: “Non è la prima volta che
noi studenti solleviamo il caso. Ci è
stato detto che ci sono due proble-
mi. Il primo: l’incompleta copertura

della sede che affaccia su via Tole-
do. Il secondo: l’insufficiente porta-
ta dei router, rispetto alla domanda
elevata degli studenti che cercano
di connettersi. Si parla da tempo di
interventi di miglioria, da affidare
alla società che si aggiudicherà il
bando. In Consiglio di Dipartimento
chiederemo di accelerare la pratica,
perché sono ormai troppi mesi che
si trascina questo problema. Per
noi di architettura la possibilità
di connetterci ad internet anche
all’università è essenziale”. 

Non meno importante, sottolinea-
no i rappresentanti, è la questione
delle schede di valutazione. Dice
riccio: “Nel corso dell’anno ci si
chiede di giudicare in maniera ano-
nima la didattica dei docenti, attra-
verso schede distribuite durante i
corsi. I risultati delle nostre valu-
tazioni, però, non hanno pratica-
mente alcuna ricaduta, non ser-
vono a nulla. Chiederemo dunque
che le risposte degli studenti siano
esaminate da una commissione
paritetica e che il Dipartimento si
faccia carico di intervenire sui pro-
fessori nei confronti dei quali siano
state espresse valutazioni forte-
mente critiche, per eliminare alme-
no le situazioni più gravi”. Non ne
mancano, sottolinea Asciore. “Un
esempio? alcuni docenti conti-
nuano a farsi vedere ben poco a
lezione. Seguiamo il corso con gli
assistenti. Potrebbe anche starci

bene, solo che poi, all’esame, com-
pare il titolare e la prova si svolge
tutta o quasi con lui. Non lo si tro-
va in aula per un anno intero, poi
pretende di giudicarci e di valu-
tarci”.

terza questione fondamentale
che sarà sottoposta al più presto
all’attenzione del consiglio di
Dipartimento è il regolamento per
utilizzare i plotter ubicati al primo
piano della sede dello spirito san-
to. “Come già accaduto nella com-
missione paritetica di Scienze del-
l’architettura - dice riccio- chiede-
remo di snellire e semplificare le
modalità per fruire del servizio. I
nodi sono sostanzialmente due. Il
primo: non si può pretendere che lo
studente possa accedere all’aula
solo se in possesso di una lettera di
autorizzazione di un docente. Deve
essere sufficiente un documento
che comprovi l’iscrizione ad Archi-
tettura, per esempio lo statone. Per
come è studiato ora il meccanismo,
comporta tempi eccessivamente
lunghi. Il secondo nodo: non ci si
può chiedere di portare la carta per
la stampa da casa. Vero è che l’u-
niversità non può venderla, perché
non può perseguire fini di lucro, ma
si potrebbe affidare il servizio ad un
esterno. Un po’ come avviene, lad-
dove esistano, per i bar che sono
aperti negli edifici universitari”.
concludono i rappresentanti: “qual-
cosa va fatta, perché oggi l’aula

plotter, nonostante sia stata richie-
sta per anni a gran voce dagli stu-
denti e nonostante rappresenti un
servizio potenzialmente utilissimo,
è quasi sempre vuota”.

fabrizio geremicca

Problemi con la rete wireless ad architettura
sarà uno dei cavalli di battaglia delle nuove rappresentanze studentesche
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si è tenuto il 21 maggio il primo
consiglio di Dipartimento con i

rappresentanti degli studenti neo-
eletti a scienze politiche. I ragazzi
dell’AsU, associazione da sempre
attiva all’interno del polo di via
rodinò, non hanno perso tempo e
hanno presentato ai docenti un
documento sulle sedute d’esame.
“Criticità relative al calendario
finestre d’esame sessione esti-
va” è l’oggetto del testo presentato.
I problemi riguardano la tempistica
con cui vengono pubblicate le
date d’esame e l’intervallo che
intercorre tra un appello e l’altro.
Le richieste presentate dai rappre-
sentati sono state principalmente
tre: pubblicazione delle date che
coincida con l’inizio dei corsi; più
equa distribuzione degli appelli con
la possibilità che fra il primo e terzo
appello della sessione estiva pos-
sano intercorrere 45 giorni e l’ac-
cortezza a cercare di non far coin-
cidere esami obbligatori dello stes-
so anno. Attualmente, infatti, non
c’è una scadenza per la pubblica-
zione delle date e alcuni studenti
hanno avuto forti problemi con l’or-
ganizzazione dello studio. Inoltre, è
consuetudine dei docenti fissare le
date con un intervallo minimo di 15
giorni tra un appello e l’altro. Que-
sto, ovviamente, non permette di
sfruttare il tempo utile in tutta la
sessione che, invece di terminare
in due mesi, finisce con il durare
poco più di trenta giorni. “I docenti
non avevano ancora esaminato il
nostro documento – spiega felicia-
na farnese, rappresentante AsU
nel consiglio di Dipartimento – ma
hanno mostrato disponibilità”. Il
prossimo passaggio per rendere
effettive le modifiche al calendario
d’esami spetta alla Commissione
Paritetica. Quest’organo si occupa
di tutto quanto concerne la didattica
ed è composto in ugual misura da
docenti e studenti ma per adesso
manca ancora quest’ultima compo-
nente. “Sarà il Consiglio di Diparti-
mento a nominare gli studenti che
andranno a far parte della Commis-
sione”, continua Feliciana, la quale
vorrebbe poter rendere effettivi i
cambiamenti proposti dalla sua
associazione già dalla sessione di
settembre, ma bisogna attendere i
tempi burocratici. Nel frattempo
rassicura i suoi colleghi: “Per il
prossimo anno accademico sicura-
mente ce l’avremo fatta”.

si comincia anche a parlare del
problema dei tirocini. A mettere in
campo la questione sono due asso-
ciazioni: Viviunina e AsU. “Il proble-
ma è che il nostro Dipartimento non
offre tirocini formativi agli studenti -
spiega sempre Feliciana - Noi stu-
denti abbiamo in tutto 6 crediti di
altre attività da colmare. Possiamo
scegliere di sostenere un esame
per ottenere l’idoneità, seguire un
seminario o svolgere un tirocinio.

Però, attualmente, il nostro Diparti-
mento non ha convenzioni con
aziende”. Questo gap comporta
che, di volta in volta, lo studente
deve presentare l’attestato rilascia-
to dall’ente presso il quale ha svol-
to il periodo di tirocinio e aspettare
che il Dipartimento lo reputi valido
prima di poter avere i crediti forma-
tivi. “Noi vogliamo che questo pro-
blema venga risolto una volta per
tutte – afferma Feliciana – quindi
abbiamo chiesto agli organi di com-
petenza di provvedere. Purtroppo
le procedure burocratiche sono lun-
ghe”. Diversa è stata la risposta
dell’associazione Viviunina che ha
proposto un progetto con la Feder-
consumatori. “Alcuni dei nostri col-
leghi – spiega Mirella secondulfo,
leader dell’associazione – avevano
già svolto dei lavori all’interno della
Federconsumatori, anche per que-
sto abbiamo scelto questo tipo di
percorso”. A detta di Mirella, la con-
venzione è stata stipulata con l’Ate-
neo, quindi ne possono usufruire
non solo gli studenti di scienze
politiche e, per prenotarsi, basta
compilare un modulo disponibile
sul sito della Federico II. L’unico
problema rimane l’intoppo burocra-
tico. “Purtroppo, dopo aver svolto le
150 ora stabilite – dice Mirella –
sarà la commissione paritetica a
decidere se far valere o meno l’at-
testato di partecipazione”. Una vol-
ta che la commissione ha dato
parere positivo, spetta al consiglio
di Dipartimento deliberare per
assegnare i crediti. A quanto pare,
quindi, il problema, almeno per
adesso, non verrà risolto e agli stu-
denti toccherà ancora aspettare e
sperare prima di vedersi riconosce-
re i tanti agognati crediti.

Marilena Passaretti

sCIenZe pOLItICHe

Primo Consiglio
di dipartimento

con i rappresentanti
degli studenti

si è tenuto il 3 e il 4 giugno nel-
la sala del complesso san

Marcellino e Festo, a Largo san
Marcellino, il convegno dal titolo
“Scienza Ethos e Diritto” organiz-
zato dalla professoressa Emilia
d’Antuono, docente di Filosofia
Morale presso il Dipartimento di
scienze sociali. Il seminario è stato
diviso in tre tranche e permetteva a
tutti gli studenti del Dipartimento di
acquisire da un minimo di uno a un
massimo di tre crediti, a seconda
della presenza. per poter acquisire
i crediti, i partecipanti hanno dovuto
presentare una relazione per ogni
lezione seguita. “Per ogni CFU
andava presentata una relazione,
noi qui non regaliamo niente”, affer-
ma la docente scherzando. sono
stati diversi i relatori che si sono
alternati durante la due giorni con
lo scopo di “far ragionare gli stu-
denti portando esperienze dirette”,
per dirla alla D’Antuono. tra gli invi-
tati alle tavole rotonde c’erano ste-
fano rodotà, giurista, politico e
accademico italiano che ha parlato
della libera costruzione della perso-
nalità in tempo di crisi, e luigi
nicolais, presidente del cNr,
chiamato a intervenire sul
research Integrity all’interno della
comunità scientifica. Durante i
dibattiti, i ragazzi hanno potuto
assistere a come le diverse discipli-
ne riescano ad incrociarsi tra di loro
perché “il diritto, l’etica e la scienza
sono strettamente connessi tra di
loro – spiega la prof.ssa D’Antuono
– e la scienza ci offre la possibilità
di migliorare la nostra vita”. Duran-
te le lezioni non si è parlato sola-
mente di scienza nel senso tecnico
del termine, ma di avere fiducia nel
ragionamento che è l’unico mezzo
per rendere le persone coscienti e
consapevoli. “È questo il vero sen-
so della democrazia”, aggiunge la
docente. “Abbiamo cercato di tra-
smettere il dialogo che c’è tra le
diverse discipline – spiega Carme-
la decaro, docente alla Luiss e
relatrice a una delle tavole rotonde
– tutte danno senso alla vita delle
persone nella natura che ci circon-
da. Lo scopo è muoversi su un dop-
pio binario: trasmettere il patrimo-
nio culturale unendolo alle possibi-
lità che offre lo sviluppo sostenibi-
le”.

Terzo appello,
pareri discordanti

Inizia la sessione estiva di esami

e, come annunciato, gli studenti
hanno trovato una data aggiunti-
va per ogni insegnamento. eppu-
re sembra proprio che il terzo
appello non sia bastato a risolve-
re i problemi, anzi ha dato il via
ad alcuni scontenti. “Io lo trovo
inutile – spiega Antonella,
secondo anno della Magistrale in
comunicazione pubblica, socia-
le e politica – I corsi sono finiti
praticamente il giorno prima del-
l’inizio della sessione”. “Ne
abbiamo usufruito per necessità
ma abbiamo avuto molte difficol-
tà a prepararci”, aggiungono
Valeria e Maria lucia, compa-
gne di corso di Antonella. Alcuni
studenti sostengono addirittura
che l’inserimento di un’altra data
sia stato causa di ulteriori proble-
mi. “Per poter introdurre un terzo
appello hanno creato dei rag-
gruppamenti di date – spiega
Maria Teresa, iscritta alla Magi-
strale in politiche sociali – quindi
adesso abbiamo una sessione
che termina agli inizi di luglio con
gli appelli troppo vicini tra loro”.
Ma non tutti la pensano allo stes-
so modo. “Io vengo da Economia
– racconta Eugenio, primo anno
del corso di Laurea in culture
Digitali – lì avevo quasi un appel-
lo al mese quindi non mi sono
accorto del disagio. Ma molti
miei colleghi hanno apprezzato il
cambiamento”. “Nel nostro
Dipartimento gli studenti si
lamentano troppo facilmente –
ammette giusi Impagliazzo, alla
Magistrale in politiche sociali –
Io ho usufruito dell’appello
aggiuntivo ed è stato utile. Pro-
prio oggi ho potuto sostenere un
esame”. Anche sara, iscritta al
secondo anno del corso di Lau-
rea in sociologia, dichiara di non
aver avuto problemi. “Poiché
hanno inserito il terzo appello a
metà giugno – afferma Martina,
al secondo anno di culture Digi-
tali – le date a fine maggio sono
state poche e ancor meno sono
quelle a metà luglio. Questo fa sì
che molti insegnamenti conclu-
dano la sessione agli inizi di
luglio e noi, con gli esami così
vicini tra di loro, non riusciamo a
prepararci bene”. “Il problema
non è la data in più ma l’organiz-
zazione tutta – spiega Vincenzo,
collega di Martina – I docenti
dovrebbero coordinarsi tra di
loro, altrimenti è inutile inserire
appelli aggiuntivi”.

Ma.Pa.

sCIenZe sOCIaLI

scienza, Etica
e diritto
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Lettere

Quattro ‘Messaggeri della
conoscenza’ di ritorno da Lio-

ne presentano il loro progetto ad
illustri studiosi e agli studenti del
Liceo carducci di Nola, durante la
giornata del 28 maggio, dedicata a
Gli studi classici e la società del-
l’informazione. I quattro ragazzi
sono stati selezionati per il progetto
MIUr, promosso dalla coordinatri-
ce del corso di Laurea in Lettere
classiche Marisa squillante, ed
hanno approfondito le loro ricerche
in Francia, sotto la supervisione del
prof. Christian nicolas. tornati
dall’esperienza formativa, tengono
una breve lezione sulle nuove
conoscenze acquisite. “Se riuscia-
mo a portare avanti la globalizza-
zione culturale, andremo sempre
meglio. Oggi viene sancita l’integra-
zione tra saperi che sembra pro-
vengano da mondi molto diversi.
Integrazione e interdisciplinarie-
tà sono la vera forza della cono-
scenza”, introduce il prorettore
gaetano Manfredi. “Viviamo nella
società dell’informazione, dove chi
non comunica non esiste. È una
deriva che può portare ad eccessi.
Internet è uno strumento straor-
dinario, ma va utilizzato critica-
mente. L’uso critico fa la vera
distinzione tra persona colta e
ignorante”, continua il Vicepresi-
dente della Giunta regionale guido
Trombetti. “Oggi viene sancita la
degna conclusione di un progetto.
Approdo di un lavoro faticosissimo,
che ha richiesto molta tenacia.
Abbiamo avuto la sensazione di
una gara ad ostacoli con dissua-
sori, dove rinunciare sarebbe stato
semplice. È un dato incontrovertibi-
le che esista nello studio dell’antico
un nuovo repertorio digitale, che
consente l’accesso a testi e biblio-
teche virtuali, improponibili nelle
strutture tradizionali”, sottolinea il
Direttore del Dipartimento di studi
Umanistici Arturo de Vivo. Le diffi-
coltà accennate dal Direttore ven-
gono confermate dal prof. giovan-
ni Polara, coordinatore della
sezione di scienze dell’Antichità:
“sono numerosi gli ostacoli che i
sistemi italiano ed europeo riesco-
no a costruire intorno a queste ini-
ziative. Siamo riusciti a superarli”.
Mentre il Direttore del centro Lupt,
guglielmo Trupiano, assicura la
diffusione e valorizzazione dei
risultati della ricerca dei ragazzi,
tramite i social media a disposizio-
ne, la prof.ssa squillante ne illustra
la nascita: “è un progetto che mi
sta molto a cuore, nato da una
scommessa. Tra le righe leggem-
mo un atteggiamento razzista nel
bando: dedicato alle regioni meri-
dionali, si intendeva sottolineare la
nostra arretratezza nell’utilizzo del-
le tecnologie, e fornirci gli strumen-
ti per progredire”. La docente, evi-
denziando la competitività del
Dipartimento nel campo, ha sottoli-
neato la necessità di fondi per
mostrare agli studenti la portata
innovativa delle ricerche. “I quattro
che hanno dimostrato migliore atti-
tudine al linguaggio digitale hanno
seguito un percorso. I risultati ver-
ranno pubblicati in una rivista di
Filologia di fascia a. Noi filologi
classici siamo ‘recentium curiosi’,

inversione dell’espressione di Taci-
to ‘recentium incuriosi’ usata per
descrivere i romani, ‘nostalgici che
non conoscono l’attualità’. Per noi
vale il contrario”. Gli studiosi inter-
venuti evidenziano la necessità del-
le tecnologie informatiche per lo
sviluppo delle discipline classiche,
come il prof. salvatore Cerasuolo,
che parla del caso dell’epigramma
sul figlio di cinira attribuito a Zona
di sardi, e la prof.ssa Concetta
longobardi, la quale illustra i van-
taggi di un’edizione digitale per i
corpora scolastici. Gli strumenti
digitali sono dunque indispensabili
per qualsiasi tipo di edizione critica,
come mostra raffaella Tabacco,
Direttore del Dipartimento di studi
Umanistici dell’Università del pie-
monte orientale: “un’edizione criti-
ca contiene: testo dell’editore,
segni diacritici e apparato critico. È
preceduta da un’introduzione e
seguita da un commento. Il filologo,
per realizzarla, deve passare a rac-
colta i testimoni, operare una colla-

zione e una valutazione per rico-
struirne rapporti genealogici”.
come può essere d’aiuto il compu-
ter? “Nella realizzazione di indici,
nella produzione di concordanze tra
parole e nella collazione: confronto
meccanico di testi. Può elaborare
un gran numero di dati in tempo
breve e registrare le varianti in un
database, ma ciò non è sufficiente:
occorre comunque la scelta finale
del filologo. Può fungere solo da
supporto alla sua attività”. eppure,
solo da poco lo studioso di testi
classici si è avvicinato alla tecnolo-
gia digitale, non comprendendone
l’importanza prima: “l’isolamento
romantico del filologo classicista
ci ha limitato l’apertura al mondo
scientifico. Siamo rimasti indietro,
perciò sento la responsabilità di
spronare i nativi digitali all’approc-
cio alla ricerca tramite le nuove tec-
nologie”, afferma lucio Cristante,
docente dell’Università di trieste.
“Obama ha detto: ‘non comprate un
nuovo videogame, fatene uno; non

scaricate l’ultima App, disegnatela’.
L’elemento creatività è fonda-
mentale in questo tipo di studi,
non dimenticatelo”. conclude la
prof.ssa Valeria Viparelli, presen-
tando il progetto ‘tracciabilità del
patrimonio culturale della campa-
nia’, che prevede la creazione di un
database georeferenziato di divul-
gazione, entro maggio 2015.
“Abbiamo l’obiettivo di tracciare una
mappa completa e molteplice del
territorio, per catalogare segni che
rimandino alla nostra identità cultu-
rale. Sono già state assegnate cin-
que borse e quindici contratti di
ricerca; abbiamo inviato nostri lau-
reati ad amburgo e Parigi, allo
stesso tempo chiamato figure d’ec-
cellenza dall’estero”. 

I quattro studenti
“messaggeri”

Un po’ emozionati, ma molto chia-
ri, i partecipanti al progetto Hyper-
Donat danno un’idea di cosa voglia
dire fare ricerca con mezzi digitali ai
loro coetanei. Il tutor Christian
nicolas ne spiega le finalità: “vole-
vamo tornare al segmento di testo
da analizzare con un click, avviare
una ricerca morfologica, al posto
della semplice lessicale, con tutte le
forme del paradigma raggruppate
in un’etichetta; costruire un thesau-
rus di Donato in pratica: un’antolo-
gia completa del suo mondo”. La
tecnologia è un valore aggiunto per
le discipline classiche: “utilizzare il
digitale non vuol dire rinunciare
alla filologia, per dedicarsi alla
programmazione, è una risorsa che
migliora la nostra performance.
Non bisogna lavorare nella propria
torre d’avorio, ma dialogare produt-
tivamente con l’ingegnere che può
fornire strumenti adatti alla ricerca”.
Apre la presentazione Michele
Ambrosino, unico vincitore della
triennale in Lettere classiche:
“abbiamo lavorato sul Commento di
Donato all’Andria di Terenzio, diffi-
coltà e incertezze sul metodo non
sono mancate”. continuano le lau-
reande in Filologia classica: “il
nostro intento è stato immaginare e
presentare un apparato digitale del
testo in Layout”, fa presente gaia
Castaldi. “Abbiamo lavorato sul-
l’encoding della parola: come
abbreviarla, quali codici la riportano
estesa, quali abbreviata, stabilendo
varianti grafiche e ortografiche nel-
la tradizione del commento. Non è
la leggibilità immediata del file Xml
da apprezzare, ma la sua ricchezza
d’informazioni. Avere un apparato
ortografico è importante dal punto
di vista paleografico e rilevante per
la storia della lingua”, continua
federica nicolardi. “Ci siamo avvi-
cinati anche alle problematiche filo-
logiche e testuali comuni, come l’o-
missione di parole o frasi nei codici
contemplati, che abbiamo segnala-
to con tag specifici: ‘gap’ per le
omissioni, ‘del’ per le cancellazioni
di termini da parte del copista,
‘subst’ per le sostituzioni. L’informa-
tica serve a presentare il patrimonio
culturale e renderlo condivisibile”,
termina sara falascione.

Allegra Taglialatela

Incontro con studiosi e studenti per illustrare la
conclusione del progetto Messaggeri della Conoscenza

la tecnologia: valore aggiunto per gli studi classici

Prenotazione esami, alcuni
docenti non utilizzano la
procedura informatizzata

cominciano a lavorare i nuovi rappresentanti degli studenti. “Stiamo
aspettando le due aule separate a Porta di Massa, in cui si riuniranno le
liste di rappresentanti eletti: Link e Run. La richiesta di una separazione
è stata avanzata da Link, per necessità di attrezzature e spazi differen-
ziati. In ogni caso le proposte presentate in Consiglio di Dipartimento arri-
veranno solo dopo aver concordato insieme una linea d’azione”, spiega
lorenza Cuomo, consigliere di Dipartimento per la run. Avviata inoltre
una ricerca su quanti e quali docenti non hanno attivato la prenotazione
degli esami on-line: “ogni rappresentante sta facendo un’indagine per
ogni Corso di Laurea, poi presenteremo i risultati in Consiglio, chieden-
done conto e sollecitando i professori che ancora non utilizzano la pro-
cedura informatizzata”. La biblioteca di Porta di Massa potrebbe nuo-
vamente funzionare: “ho ricevuto segnalazioni in merito a libri abbando-
nati nella ex-biblioteca, ora aula occupata dal Collettivo Lettere. Il Collet-
tivo ha senz’altro reso un lavoro meritorio, mettendo a disposizione degli
studenti aule prima chiuse al pubblico, e si è fatto sentire quando la rap-
presentanza mancava. Ora però è tempo di collaborare con i rappresen-
tanti in carica per il bene degli studenti”. Lorenza propone di autofinan-
ziarsi per renderla più accogliente: “il nostro intento è quello di fornire
l’aula di altri tavoli, arricchirla con la donazione di qualche volume e ren-
dere fruibili i libri abbandonati. Mettendo mano alle tasche, potremmo
migliorare la situazione, magari aggiungendovi anche un bibliotecario
che cataloghi i libri, scelto tra gli studenti part-time”.
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Non è una sfida che si può
cogliere tutti i giorni all’interno

di un’università, quella lanciata da
Biotest, multinazionale che opera
nel settore farmaceutico, agli stu-
denti Magistrali del Dipartimento di
economia: presentare un piano di
marketing innovativo per un prodot-
to del settore. Alla squadra vincitri-
ce un premio di 10 mila euro.

Il Marketing laboratory, questo il
nome dell’evento, è stato presenta-
to il 27 maggio nella sede di corso
Gran priorato di Malta, a capua,
davanti ad una nutrita mole di stu-
denti interessati. A fare gli onori di
casa, il prof. raffaele Cercola, che
ha confessato la sorpresa nel tro-
varsi di fronte la sala piena. “Spero
che non sia per l’importo che avete
trovato nel bando” scherza, ma allo
stesso tempo sa di presentare una
grande opportunità per gli studenti,
per il premio in denaro e per le
esperienze lavorative che potreb-
bero scaturire dai contatti con l’a-
zienda. “Si tratta di una malattia
congenita per la quale si spende
una gran quantità di soldi. vi si
chiede se è possibile affrontare il
problema in maniera totalmente
diversa. Tra di voi c’è un gruppo
che vincerà. La sfida è completa”.
così ha chiosato, passando il
microfono ad Enrico d’Aiuto, diret-
tore marketing di Biotest, nonché
ex studente della Facoltà: “Comin-
cio subito col contraddire in parte il
professore. La situazione che vi tro-
verete di fronte non è quella di una
gara. Vorremmo trascinarvi in un
contesto in cui noi non sappiamo
cosa fare, e crediamo che con voi
possiamo provare a risolvere un
problema. Non portiamo il tema
apposta per la competizione”.
comincia così D’Aiuto, sottolinean-
do immediatamente la realtà e l’im-
portanza dell’apporto che si chiede
agli studenti, che dovranno agire
come dei veri consulenti di mar-
keting. Una fiducia, quella che Bio-
test è disposta a concedere agli
studenti che deriva dalle preceden-
ti esperienze di collaborazione con
l’Università: “Quando abbiamo lan-
ciato il progetto Tarkus l’anno
scorso, eravamo semplicemente
alla ricerca di talenti. Tornato in uffi-
cio, ho riferito ai miei superiori di
aver trovato dei professionisti. ave-
vamo avuto più idee dai ragazzi
dell’Università che delle agenzie
con le quali lavoriamo”.

servono audacia
e innovazione

Il mercato di riferimento non è dei
più facili. come è noto, e come vie-
ne puntualizzato dal dott. D’Aiuto,
l’immagine del mercato farmaceuti-
co è fortemente connotata in
maniera negativa. Diventa quindi
ancora più importante elaborare
nuovi modelli di business, cosa
che, dice, non si fa solamente inve-
stendo in ricerca e sviluppo, ma
anche trovando le persone giuste.
per far capire di cosa si sta parlan-
do, D’Aiuto ha presentato alcune
esperienze significative e innovati-
ve nel campo farmaceutico. tra
queste quella di “Virgin Active”,
catena di centri fitness con sedi in
tutto il mondo, di cui più di un terzo
in sud Africa. “Sapete come nasce
Virgin Active? Da una telefonata di
Nelson Mandela a Richard Branson
- Ho un problema – dice lui – set-
tantasei health center in Sud Africa
stanno per fallire. Richard Branson
decide di intervenire, e ancora per

Virgin Active il Sud Africa resta fon-
damentale. Per dire che oltre al
profitto può esistere un business
con una mission diversa”. Questo
esempio serve ad introdurre la sug-
gestione principale che Biotest vuo-
le lanciare all’aula, suggestione che
passa per la trasformazione di un
numero in un altro. si parte da
10.000, l’importo del premio, e si
arriva a 1.300, che sono i chilome-
tri di estensione del territorio italia-
no. se Branson ha immaginato un
progetto che aiutasse lo sviluppo
sudafricano, perché non pensare
ad un’esperienza di marketing che
aiuti a ridistribuire valore su tutto il
territorio italiano? “Io sono nato a
Napoli, vivo a Firenze e lavoro a
Milano - dice D’Aiuto - ma non mi
sento italiano, perché c’è troppo
divario. Possiamo pensare di risol-
vere questo problema col marke-
ting, a piccoli passi”. È questo lo
spirito che si chiede ai partecipanti,
a cui è stato poi presentato detta-
gliatamente l’oggetto della sfida. Gli
studenti selezionati saranno chia-
mati a ripensare un farmaco per il
trattamento di un particolare tipo
di emofilia, senza trascurare la
vendita di servizi che a tale far-
maco possono essere abbinati,
né tutto ciò che gira attorno al pro-
dotto vero e proprio. A loro si chie-

de audacia e, soprattutto, inno-
vazione.

“Questo però non è un percorso
per tutti”. così esordisce il prof.
Enrico bonetti, che istruisce i pre-
senti sui criteri di selezione:
“vogliamo studenti motivati, il
che non significa che dovete esse-
re motivati a vincere il premio in
denaro. Significa: siete disposti a
rinunciare a sostenere un esame
per impegnarvi in questo proget-
to?”. Gli strumenti adoperati per la
selezione dei candidati saranno
due, uno più tradizionale e l’altro
più innovativo. Innanzitutto il classi-
co curriculum, da inviare indicando
tutte le esperienze e le abilità che
gli studenti pensano possano esse-
re utili al conseguimento dell’obiet-
tivo; e poi una meno classica video-
presentazione che, dice il docente,
“andrà caricata online entro la mez-
zanotte di oggi”. La sala comincia a
vociare, sorpresa da una scadenza
così prossima. “Questa è un’altra
differenza tra un semplice concorso
universitario e una commissione
lavorativa - dice il prof. sonetti - Se
qualcuno vi chiede una consu-
lenza è lui a dettare le scadenze.
Questo è indicativo della vostra
capacità di autorganizzarvi”. Il
docente ha proseguito descrivendo
il percorso di affiancamento che

riguarderà i circa venti studenti
scelti tra quanti presenteranno il
materiale richiesto. periodici incon-
tri con l’azienda, cicli di seminari
tecnici, che costituiscono una
ricompensa in esperienza non
quantificabile in denaro. I professo-
ri barbara Masiello e francesco
Izzo hanno infine puntualizzato altri
aspetti dell’esperienza, sottolinean-
do la varietà di profili richiesti
(non solo “creativi”, ma anche tec-
nici) e l’esigenza di uscire dagli
schemi nel pensare nuove soluzio-
ni.

Alla fine dell’incontro le reazioni
sono sicuramente variegate, ma
tutti sono in qualche modo scossi
dalla portata del percorso proposto.
Paolo, 26 anni, studente della
Magistrale in economia e Manage-
ment, percorso Marketing, è entu-
siasta: “Non mi spaventa la deadli-
ne del video, né l’entità del proget-
to. È una sfida nuova: siamo abi-
tuati a studiare sempre economia,
numeri, e questo invece è un even-
to di alto profilo che amplia l’oriz-
zonte verso settori specifici, in que-
sto caso quello farmaceutico”. più
scoraggiati gianmarco e Michele,
25 e 23 anni, anche loro studenti
della Magistrale in Marketing. “Pre-
ferisco dedicarmi agli esami e lau-
rearmi presto”, dice il primo. “Ero
curioso, perché raramente si fanno
cose di questo tipo. Ma sarebbe
davvero troppo impegnativo”. È
invece la tipologia del settore che
preoccupa Michele: “Se il prodotto
fosse stato, chessò, un’automobile,
sarebbe stato più interessante. Ma
il settore farmaceutico non mi attira
più di tanto. Certo è che non tutti
possono dire di aver fatto un’espe-
rienza di questo tipo, e questa è
l’unica cosa che mi farà riflettere
nelle prossime ore se inviare o
meno il video”. tutti, insomma, si
rendono conto di fronteggiare qual-
cosa di serio, di difficile, ma la cui
ricompensa potrebbe avere un
valore altissimo per la propria car-
riera. Il mondo del lavoro che
irrompe nelle aule universitarie
come troppo raramente accade.
per i futuri dottori magistrali in eco-
nomia non resta che dimostrare di
esserne all’altezza.

Valerio Casanova

Biotest chiede aiuto ad economia,
parte il Marketing laboratory per

gli studenti delle Magistrali
Aula affollata per la presentazione dell’iniziativa. Ai vincitori

del concorso 10 mila euro, stage e colloqui professionali
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Un anno quasi concluso e un
bilancio molto positivo per il

Dipartimento di Giurisprudenza, in
cui, con la sessione estiva alle por-
te, si continua a perseguire un uni-
co obiettivo: “stiamo lavorando per-
ché il Dipartimento sia sfrondato
dagli interessi dei docenti e sia più
vicino a quello degli studenti”, spie-
ga il Direttore gian Paolo Califa-
no. Quello che si sta per conclude-
re “è stato un anno in cui si è com-
pletata la fase di assestamento per
l’adeguamento alla riforma Gelmini,
attuata nel miglior modo possibile
grazie alla collaborazione di docen-
ti, uffici tecnici e organi universitari”.
Importanti iniziative segneranno un
continuum per il prossimo anno:
“stiamo intensificando le attività
di orientamento. Io stesso sono

stato ospite del Liceo Statale Man-
zoni di Caserta e abbiamo intenzio-
ne di consolidare questo rapporto
mediante seminari ed incontri con
gli studenti già dall’anno a venire”.
poi, sottolinea il prof. califano, “la
nostra finalità ultima è che l’univer-
sità sia a misura di studente. Sia-
mo l’unico Dipartimento in Italia
ad aver attuato delle giornate
d’ascolto, durante le quali, in pub-
blica assemblea, io e i docenti
abbiamo ascoltato personalmente
le richieste degli iscritti, senza tutta-

via bypassare le funzioni dei rap-
presentanti, con cui continuiamo a
mantenere un ottimo rapporto di
collaborazione”. Questi quindi i
punti da cui partire il prossimo
anno, ma non mancheranno le
novità: “abbiamo da poco approva-
to l’offerta formativa. Per il Corso
Triennale in Scienze dei Servizi
Giuridici saranno attivati due

curricula, uno per chi voglia intra-
prendere la professione di investi-
gatore privato, l’altro per assistenti
di studi notarili e professionali”. 

Gli studenti, intanto, promuovono
a pieni voti il Dipartimento. nunzia,
studentessa fuoricorso, porta la sua
testimonianza di veterana: “le cose
sono migliorate con il tempo fino a
diventare ineccepibili sotto tutti i
punti di vista, dall’organizzazione
didattica agli spazi e alle aule a
nostra disposizione”. La conquista
maggiore, tuttavia, a suo dire, è

quella dei corsi di tutorato: “spes-
so i corsi sono affollati, i programmi
molto vasti e trattati per linee gene-
rali. L’attivazione dei corsi di tutora-
to per tutte le materie permette non
solo un approfondimento delle
discipline, ma anche una maggio-
re interazione tra docenti e alun-
ni”. Nunzia, però, vorrebbe fosse
destinato un maggior numero di
appelli per i fuoricorso: “baste-
rebbe anche una migliore organiz-
zazione del calendario, prevedendo
un intervallo maggiore tra una data
e l’altra”. Anche Carmen, iscritta
all’ultimo anno, canta le lodi dei cor-
si di tutorato: “per l’esame di Dirit-
to Commerciale mi è stato molto
utile. Durante il corso il professore
non si limita ad approfondire degli
argomenti, ma interroga anche per
aiutare a combattere l’ansia da esa-
me”. Inoltre, ammette la studentes-
sa, un ambiente particolarmente
sereno e curato come quello del-
l’aulario di via perla aiuta ad affron-
tare meglio la vita universitaria,
nonostante le piccole difficoltà sia-
no sempre dietro l’angolo: “purtrop-
po c’è ancora qualche docente
che boccia a sessione penaliz-
zando ulteriormente gli studenti”.
Le parole di carmen sono ulterior-
mente rafforzate dalla testimonian-
za di Mariantonella, la quale, non-
ostante sia iscritta solo al secondo
anno, ha già seguito diversi corsi di
tutorato (economia politica e Diritto
pubblico comparato) “e consiglio a
tutti di fare lo stesso, soprattutto per
esami difficili come Diritto Commer-
ciale”. In merito alla questione
appelli d’esame, Mariantonella va
contro corrente: “credo siano suffi-
cienti gli appelli che ci sono. Istitui-
re una sessione al mese sarebbe
controproducente dal momento che
i nostri esami sono molto corpo-
si e hanno bisogno di una prepara-

zione approfondita che non si esau-
risce in 30 giorni”. Erginda russo,
all’ultimo anno, è un po’ artefice
delle soddisfazioni dei suoi compa-
gni, perché da rappresentante degli
studenti si è fatta promotrice di mol-
te delle iniziative lodate: “attual-
mente ci stiamo occupando degli
appelli, affinché aumenti l’inter-
vallo di tempo tra una data e l’al-
tra. Abbiamo già promosso una
raccolta firme ed entro il mese ci
sarà un’assemblea generale”. per il
resto, tutto sembra andare per il
meglio: “questo è un Dipartimento
che va vissuto quotidianamente
full-time, non solo durante le lezio-
ni. Ci sono molte attività organizza-
te anche dalle associazioni studen-
tesche di grande interesse”. Infine,
anche lei, non si sottrae agli elogi
dei corsi di tutorato: “li abbiamo
voluti fortemente perché rappre-
sentano una vera e propria prepa-
razione all’esame. Durante il corso i
docenti assegnano e interrogano in
aula. Attribuiscono anche una valu-
tazione di cui terranno conto in
sede d’esame”. “Il corso di tutorato
rappresenta una valida alternativa
al ricevimento perché è più interat-
tivo”, spiega Pasquale, iscritto
all’ultimo anno. ornella, iscritta al
secondo anno, è molto concentrata
sulla preparazione di Diritto privato:
“è un esame propedeutico e va
preparato bene, ma fortunatamen-
te i docenti sono molto disponibili”.
La preparazione e l’umanità dei
professori sono, infatti, a suo dire,
tra i segni distintivi del Dipartimen-
to, a cui si vanno ad aggiungere
“ampi spazi per gli studenti e una
vasta gamma di attività e seminari
di approfondimento”. L’unico a
muovere qualche piccola lamentela
è luigi, iscritto al secondo anno
fuoricorso e prossimo alla laurea:
“alcuni corsi fondamentali si
accavallano e quindi diventa diffici-
le poterli seguire. Si dovrebbe fare
qualcosa anche per diminuire le
estenuanti ore di attesa il giorno
d’esame, ma mi rendo conto che
non è un problema facilmente risol-
vibile”. Un plauso, ancora, per i cor-
si di sostegno: “ho seguito quello di
Diritto Ecclesiastico e si è rivelato
molto utile”.

Anna Verrillo

giornate di ascolto e
corsi di tutorato a
Giurisprudenza

Messi da parte i libri, gli aspiranti archeologi
del Dipartimento di Lettere e Beni culturali

(DILBec) son pronti a cimentarsi con pala e pic-
cone. prenderà il via, dal 7 luglio all’8 agosto, la
seconda campagna di scavo nel sito di Monte
santa Croce, comune di piana di Monteverna.
organizzata dalla cattedra di Archeologia cri-
stiana e medievale in collaborazione con la
soprintendenza archeologica per le province di
salerno, Avellino, Benevento e caserta, l’iniziati-
va, giunta alla sua seconda edizione, appare
ormai collaudata in tutte le sue fasi, come spiega
il prof. nicola busino, afferente alla cattedra pro-
motrice dell’evento: “l’anno scorso è stato una
sorta di esperimento, abbiamo tastato il terreno e
curato le relazioni con la Soprintendenza. Insom-
ma, si è trattato quasi di un’edizione di prepara-
zione rispetto a quella che sta per iniziare”. Le
attività di scavo quest’anno saranno organizzate
nell’arco di 5 settimane, durante le quali i parteci-
panti potranno usufruire di un alloggio gratuito

messo a disposizione dal comune di piana e
vivere l’esperienza a 360 gradi: “la campagna
intende non solo dare un supporto pratico alla
teoria che i ragazzi apprendono sui libri, ma
vuole anche continuare un percorso di ricerca,
portando alla luce un antico complesso mona-
steriale che sorgeva in questo territorio nel
decimo secolo”, aggiunge il prof. Busino. La
struttura in questione, un convento benedettino,
ha dato parecchie soddisfazioni anche nelle pas-
sate campagne di scavo: “abbiamo già fatto un
ottimo lavoro con la chiesa, totalmente riportata
alla luce lo scorso anno, ma restano altri edifici su
cui lavorare, come il refettorio e i dormitori”. Di
fronte a ritrovamenti così importanti, la risposta
degli studenti non ha tardato a farsi attendere,
anche perché l’attività potrà rientrare nell’ambito
dei crediti previsti dal piano di studi: “siamo partiti
abbastanza in anticipo con volantini e comunicati
proprio perché tutti venissero a conoscenza del-
l’evento. Chiunque voglia può partecipare. Non è

prevista nessuna selezione perché tradirebbe
lo spirito dell’iniziativa”, spiega sempre Busino.
eppure potrebbe presentarsi qualche problema in
fatto di numeri con la struttura ospitante: “nel caso
in cui le richieste superino il numero di posti letto
a nostra disposizione, provvederemo a realizzare
dei turni di 2 settimane, in modo tale che grazie al
turn over tutti possano fare l’esperienza desidera-
ta”. Accorgimenti importanti proprio per dar modo
a tutti gli aspiranti archeologi di avere un piccolo
assaggio della loro futura professione: “l’archeo-
logia è una disciplina che necessariamente ha
bisogno di una dimensione pratica. Certo, ci
sono dei manuali in cui si spiega, ed anche in
maniera piuttosto dettagliata, come effettuare uno
scavo, ma credo che un futuro archeologo debba
necessariamente confrontarsi con un’esperienza
diretta. Anzi, a maggior ragione, viste le ristrettez-
za economiche in cui si trova in questo momento
l’università italiana, un’occasione del genere, più
unica che rara, andrebbe colta al volo”.

Lettere e BenI CULtUraLI

Campagna di scavo nel sito di Monte santa Croce,
gli studenti di archeologia ospiti del Comune
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sono cinque gli studenti del
Dipartimento di Ingegneria

Industriale e dell’Informazione vinci-
tori di una borsa di studio di 500
euro che andrà ad integrarsi con
l’ordinaria borsa stanziata per l’era-
smus placement. Un piccolo premio
al talento, all’impegno e alla costan-
za dei migliori studenti del Diparti-
mento, che farà sicuramente como-
do per un soggiorno prolungato
all’estero. dalmiro gugliucci,
iscritto al secondo anno di Magistra-
le di Ingegneria Informatica, spie-
ga con un pizzico di orgoglio: “sono
riuscito ad entrare in graduatoria
grazie alla media ma anche per-
ché sono il più giovane del mio
corso. Anche se si tratta di una pic-
cola somma, mi sarà molto utile

in Spagna”. Dalmiro partirà infatti a
fine mese per barcellona. sarà
ospite dell’azienda informatica
bsC: “Mi hanno fatto un po’ penare
prima di accettare la mia candidatu-
ra, li ho dovuti corteggiare a lungo,
ma ci tenevo molto ad un’esperien-
za di stage che potesse fare la
differenza sul mio curriculum”. Lo
studente racconta di aver avuto la
volontà di diventare un ingegnere
praticamente da sempre: “amavo le
materie scientifiche e nello stesso
tempo ero uno di quei ragazzini che
si divertiva ad aggiustare piccoli
congegni e macchinari, insomma
fare l’ingegnere era scritto nel
mio DNa”. La scelta si è rivelata
giusta, anche se, come tutti i per-
corsi, anche nel suo si sono avvi-

cendate gioie e dolori: “ricordo con
particolare angoscia l’ultimo esa-
me della Triennale. Sono arrivato
stanco e stremato con la laurea ad
un passo, e prepararlo mi è costato
molto”. Ma c’è stato spazio anche
per le soddisfazioni: “superare bril-
lantemente Elettrotecnica, un
esame che avevo preparato con
grande devozione. Dopo la prova,
mi sono considerato laureato”.
chiaramente, concludere gli studi in
tempi brevi e con una media molto
alta ha comportato inevitabilmente
qualche piccolo sacrificio: “ho dovu-
to rinunciare a qualche sabato sera
con gli amici”. Il segreto, comunque,
sta tutto in un buon metodo di stu-
dio: “il mio consta essenzialmente
di tre fasi: una buona lettura con

cognizione di causa, comprenden-
do la correlazioni tra i vari argomen-
ti; la memorizzazione e, infine, un
terzo momento in cui cerco piccole
aggiustature alla preparazione”. e
per il futuro? “Mi piacerebbe resta-
re in Italia, anche se so che sarà
difficile. Spero comunque, dovun-
que sia il mio futuro, che le cono-
scenze acquisite in Spagna possa-
no tornarmi utili”. stessa meta per il
suo compagno di corso giuseppe
sanges, in partenza per la bsC a
fine giugno: “devo ringraziare il
professor Di Martino che ha inter-
cesso per me presso l’azienda. Ci
tenevo molto a vivere quest’espe-
rienza, soprattutto per fornire una
controparte pratica alla teoria
appresa in questi anni”. Gli anni
all’università, spiega lo studente,
sono stati intensi ma è sempre
riuscito a trovare il tempo per conci-
liare tutto: “il fatto che abbia una
media molto alta non vuol dire
che sia un secchione. Mi sono
sempre organizzato concedendo il
giusto spazio allo studio ma non tra-
lasciando hobbies e amicizie”.
Ugualmente importante, ai fini di
un’ottima preparazione, è stata
un’assidua frequenza dei corsi:
“non solo quelli obbligatori, ma
anche quelli di integrazione”. Non-
ostante abbia vissuto con grande
serenità il proprio percorso di studi,
Giuseppe ricorda anche momenti
particolarmente difficili: “all’inizio
non è stata facile. Mi sono dovuto
abituare ad un nuovo metodo di stu-
dio e integrarmi in un ambiente dif-
ferente. È stato fondamentale, per
superare queste difficoltà, entrare in
gruppi di studio, che mi hanno aiu-
tato nell’apprendimento ed anche
nella socializzazione”. In merito al
post placement, infine,le idee sono
ben chiare: “dopo l’Erasmus dovrò
tornare per laurearmi, ma sicura-
mente non vedo il mio futuro
lavorativo in Italia”.

Anna Verrillo

IngEgnErIA IndusTrIAlE E dEll’InforMAZIonE

studenti meritevoli premiati
con una borsa integrativa

per l’erasmus placement
Il racconto di dalmiro e giuseppe in partenza per la spagna

professori si nasce o si diventa?
Gli studenti della Magistrale in

psicologia Applicata ai contesti Isti-
tuzionali provano a diventarlo, nel-
l’ambito di due materie diverse, pre-
sentando i loro lavori ad una platea
di colleghi incuriositi. Il corso di Psi-
cologia giuridica e Investigativa,
tenuto dalla docente Anna Costan-
za baldry al primo anno, tratta l’a-
spetto istituzionale, giuridico e inve-
stigativo della psicologia, nonché
l’iter da seguire per l’indagine e la
raccolta della notitia criminis, con
particolare attenzione al ruolo dello
psicologo. per il superamento del-
l’esame era prevista un’attività di
laboratorio: 14 gruppi hanno scelto
un argomento del corso e sviluppa-
to una sorta di articolo scientifico,
una sinossi sul tema scelto. I lavori
sono stati presentati in aula il 20 e
27 maggio, attraverso proiezioni in
power point. Gli studenti si sono
seduti, così, per un giorno al di là
della cattedra. Ad ogni gruppo è
stato assegnato un voto in trentesi-
mi, per due aree: l’elaborato pro-
dotto e la presentazione; questi si
sommeranno al voto d’esame. Una
prova simile anche per gli studenti
del secondo anno del corso di Con-
sulenza, Counselling e Consulta-
zione Psicologico-Clinica, tenuto

dalla docente, ex preside di Facol-
tà, Alida labella. Il corso, al termi-
ne del quale era prevista una prova
con idoneità, senza voto, è stato
articolato interamente in incontri di
laboratorio, in cui gli studenti hanno
imparato a fare una valutazione
diagnostica e a pianificare una suc-
cessiva proposta di consulenza. I
lavori sono stati svolti in ambiti
diversi, al di fuori dell’Università:
ospedali, carceri, scuole, associa-
zioni… Gli studenti hanno sommini-
strato test e questionari, grazie ai
quali hanno progettato ad hoc una
proposta di consulenza, esposta in
aula il 21 ed il 28 maggio. 

La nuova modalità per raggiunge-

re la meta (un bel voto o il supera-
mento dell’esame) è stata molto
apprezzata dagli studenti che si
sono detti entusiasti del metodo
attivo. “Mi ha aperto la prospettiva
all’ambito giuridico. La prof.ssa
baldry ci ha dato piena autono-
mia nell’affrontare questo lavoro,
come anche la libertà di produrre
l’elaborato, dove e come cercarlo;
questa spinta a fare di più è stata
molto apprezzata”, afferma Pietro
Petrilli, studente del primo anno.
professore per un giorno, così ci si
è sentiti in aula: “esporre il proprio
lavoro di ricerca, come un profes-
sore, è stato emozionante, molto
soddisfacente. Inoltre, mi ha aiuta-

to ad affrontare meglio l’esame: per
quanto possa essere interessante
l’argomento, studiare in maniera
standard potrebbe annoiare. Fare
qualcosa di attivo, invece, ha reso
l’esame più facile da affrontare… è
stato molto più vissuto!”, conclude.
La sinergia del lavoro in squadra ha
reso più facile e meno arduo lo stu-
dio: “fare lavoro di gruppo è stata
l’esperienza migliore! È la prima
volta che abbiamo toccato con
mano la materia e questo modo
nuovo di preparare un esame ha
portato risultati più efficienti. La pro-
fessoressa è stata disponibile e non
ha messo il bastone tra le ruote,
non ha interrotto, l’unica cosa che
ha chiesto era di guardare la platea
e non le slide o la lavagna”, afferma
salvatore Papa, studente al primo
anno.

tra le altre novità a psicologia, la
nuova veste grafica del sito inter-
net. 

Antonietta Caputo

A psicologia presentazione
dei lavori laboratoriali

sport day con decathlon il 18 giugno
prosegue il sodalizio tra l’azienda Decathlon e la seconda Università. È

previsto per il 18 giugno, presso la sede dell’Aulario di via perla di santa
Maria capua Vetere, il decathlon recruiting sport day, un’iniziativa
del placement di Ateneo che prevede la possibilità di un colloquio per 30
aspiranti responsabili di reparto. Una giornata di lavoro e di sport,
durante la quale i candidati si cimenteranno anche con un mini torneo
di pallavolo presso le strutture sportive universitarie. si tratta di un’oc-
casione particolarmente interessante per studenti con un background di
studi economici e giuridici e, visto il core business dell’azienda, una pas-
sione per le attività sportive in tutte le loro forme.

• La prof.ssa labella
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Gli studenti di inglese sono
quelli più scoraggiati in vista

della sessione estiva. “Sono anda-
ta persino a Wimbledon per un
mese per studiare in una scuola
straniera e a ripetizioni da una
madrelingua inglese, ma non sono
mai riuscita a superare l’esame di
Lingua inglese I. Non mi sembra
giusto che l’Università ci dia
solo tre volte all’anno la possibi-
lità di sostenere lo scritto delle
lingue persino a noi fuoricorso.
Ho chiesto alla mia docente di
poter sostenere Inglese I e II
entrambi a giugno, ma non è pos-
sibile. Se sono fortunata, finirò con
Inglese III a gennaio dell’anno
prossimo e intanto le tasse e l’av-
vilimento aumentano. Io non capi-
sco davvero perché aumentare
il livello di una prova se soltanto
nel mio gruppo, all’esame di
gennaio, ci siamo presentati in
80 ed erano solo 19 i promossi,
tanto più facile superare arabo e
Coreano che Inglese ormai,
almeno lì si parte da un livello
elementare”, afferma Eva Accar-
do, immatricolata in origine all’ex
corso di Laurea in Linguaggi mul-
timediali e informatica umanistica.
Le fa eco una collega scherzando:
“per le prove scritte di Lingua
inglese I e II, bisogna ripetere
bene solo il libro delle preghiere,
però, se si vuole avere maggiore
probabilità di superarlo, consiglio
di rispolverare un po’ anche il rosa-
rio”. 

Il dettato nella
prova scritta

di lingua
francese I e II

Lingua e Linguistica francese I e
II sono gli unici
esami a preve-
dere come pri-
mo step un
dettato nella
prova scrit-
ta. “Gli stru-
menti
infor-
mati-
ci

sono fondamentali, infatti è previ-
sto un percorso di 20 ore di
autoapprendimento presso il
laboratorio del CILa (Centro
Interdipartimentale di servizi Lin-
guistici e Audiovisivi) che fornisce
moltissimo materiale su cui eserci-
tarsi, tra cui le letture registrate dai
nostri madrelingua per la trascri-
zione del dettato. Così, se uno stu-
dente non ha la possibilità di
seguire tutte le loro lezioni, al CILA
può imparare a conoscere la loro
pronuncia prima dell’esame. Chia-
ramente, non tutti i nostri lettori
sono francesi di Parigi, della cosid-
detta France hexagonale (Francia
esagonale): alcuni hanno studiato
al Québec, altri provengono dal
Nord Africa e ognuno di loro con-
serva delle abitudini prosodiche
individuali. al terzo anno le cose
si complicano, nello scritto conta
molto la composizione e subentra
più linguistica nel colloquio orale
mentre i madrelingua nelle loro
lezioni hanno puntato di più sulla
traduzione”, spiega Claudia Attia-
nese, studentessa iscritta a Lin-
gue, Letterature e culture dell’eu-
ropa e delle Americhe. 

Non preoccupano gli orali con i
lettori, soprattutto perché la prova
scritta superata ha validità per
almeno un anno e si hanno tre
appelli a disposizione per soste-
nerli. “Se si supera lo scritto, il
colloquio è una passeggiata. In
molti esami, i madrelingua fanno
leggere un articolo e lasciano qual-
che minuto per elaborare mental-
mente un discorso. Dopodiché vie-
ne valutata la lettura di qualche
paragrafo e ci viene posta qualche
domanda di grammatica sui tempi
verbali o la funzione di alcune
parole. La conversazione spazia
su più argomenti e mira alle
domande personali, come i nostri
progetti futuri. Così funziona a
Spagnolo, Tedesco e Francese
per il primo e il secondo anno”,
commenta gianluca Catalano,

iscritto a Mediazione lingui-
stica e culturale.

Esami
propedeutici
a Mediazione

linguistica
e culturale

se l’incubo ricorrente della mag-
gior parte degli studenti di Lingue
europee resta l’esame di Inglese,
è linguistica generale la materia
più ostica a Mediazione linguisti-
ca e culturale: “Linguistica genera-
le è un punto cruciale nel nostro
piano carriera e pone le basi per
tantissimi altri esami. La difficol-
tà più grande consiste negli eserci-
zi di fonetica, come la trascrizione
di alcune parole dall’italiano all’Al-
fabeto Fonetico Internazionale
(IPA). Per allenarsi esiste solo
Internet, perché la fonetica non ci
viene spiegata nel dettaglio duran-
te il corso”, fa presente la studen-
tessa federica Coppola e conti-
nua: “l’unico modo per passarlo
è memorizzare tutti i nomi delle
variazioni e teorie linguistiche e
cercare di entrare il più possibi-
le nel ragionamento dei vari lin-
guisti, del loro tempo e delle
teorie. Consiglio sempre di segui-
re i corsi per gli esami di Linguisti-
ca o in alternativa di esercitarsi
sulle prove che fornisce il CILA,
che ha una raccolta di tutte le
domande più frequenti nelle ses-
sioni degli ultimi 7 anni. I libri non
servono, ogni professore chiede
ciò che ha spiegato. La prima
volta che sostenni l’esame non lo
passai e li avevo studiati tutti. La
seconda volta non li ho neanche
aperti e, concentrandomi solo sul-
le spiegazioni del corso, l’ho supe-
rato con un bel voto”. 

Linguistica generale è propedeu-
tico al secondo anno per Linguisti-
ca applicata, Multiculturalità e
apprendimento linguistico e tra-
duttologia generale e al terzo anno
per Lessicografia e Lessicologia
ed etnolinguistica. “anche a Lin-
guistica applicata il problema è

il linguaggio settoriale. In più, gli
argomenti sono abbastanza com-
plicati e richiedono molta logica.
Consiglio di curare molto la par-
te che riguarda i concetti e i pro-
cessi grammaticali, con esempi
in lingua italiana, così da dimo-
strare in sede di esame di non
aver studiato superficialmente”,
suggerisce grazia giordano.
Aggiunge la collega Marianna
Cefariello: “a Linguistica applica-
ta, anche saper usare il compu-
ter è importante perché i profes-
sori pretendono da noi dimesti-
chezza con le raccolte di testi
online, i cosiddetti corpora, che
sono rappresentativi dell’italiano
attuale e vengono aggiornati perio-
dicamente in base alle variazioni
che l’italiano subisce negli anni.
Imparate ad usare bene siti come
quelli del CORIS, ossia corpus di
italiano scritto
(http://corpora.dslo.unibo.it/coris_i
ta.html)”. Aggiunge Anna Cifali:
“non bisogna accumulare gli
esami di Linguistica uno in fila
all’altro, sostenere Linguistica
applicata e Traduttologia generale
insieme nella sessione estiva
sarebbe un incubo, perché ci sono
troppe teorie e definizioni che si
confondono. La traduttologia è un
campo di studi recente e si ricolle-
ga a moltissime altre discipline,
come l’informatica, la semiotica e
la filosofia del linguaggio, per que-
sto motivo schematizzate ogni
passaggio”. 

pongono meno problemi gli esa-
mi di linguistica del terzo anno:
“per Etnolinguistica bisogna scri-
vere una tesina su un argomento a
piacere. Scegliete bene perché il
nostro docente è specialista nelle
lingue del Sud America e si inte-
ressa molto alle tesine più partico-
lari, come quelle sui modi di dire o
le ricette di piatti tipici stranieri.
Non siate banali nella scelta del
vostro topic e consiglio di non
sostenere l’esame al primo appel-
lo ma prendere un po’ di tempo,

guIdA AglI EsAMI dEllA sEssIonE EsTIVA
I ConsIglI dEglI sTudEnTI

A lingua Inglese aumenta il livello del test

(coNtINUA A pAGINA seGUeNte)
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perché ci sono troppi studenti e
per concordare il tema della tesina
in anticipo ai ricevimenti si perdo-
no intere giornate. Non sottovalu-
tate i saggi in spagnolo e in
inglese e aiutatevi in gruppo se
non conoscete queste lingue.
Anche il programma di Lessico-
grafia e lessicologia prevede del-
le dispense in inglese, perché in
Italia esistono pochissimi
manuali su questi nuovi inse-
gnamenti, quindi siamo costretti
ad apprendere la terminologia in
inglese, mentre in italiano non
sapremmo nemmeno come tradur-
la”, illustra la studentessa fabiola
Aiello.

filologia,
filosofia e

diritto
tra gli esami più incresciosi per

gli studenti di Lingue vi sono quelli

di ambito filologico, perché ripren-
dono la linguistica: “l’esame di
Filologia germanica non è da sot-
tovalutare. Il programma è molto
vasto ma la parte peggiore è quel-
la che riguarda le variazioni foneti-
che di alcune parole prese da lin-
gue come ad esempio lo svedese
e l’antico nordico di cui molti stu-
denti non hanno alcuna base. Il
mio consiglio è quello di allena-
re la memoria costantemente
perché anche una vocale può
fare la differenza”, commenta
Teresa Merone, ex studentessa di
Lingue, Lettere e culture compa-
rate. “Filologia germanica è stato
l’esame più brutto della mia carrie-
ra, perché è come studiare un’altra
lingua per di più antica. Nel mio
caso, studio Giapponese e anche
le lingue orientali non sono da
meno, perché se non ci si impe-
gna costantemente l’esame non
si supera. Ma almeno la gramma-
tica e i kanji, cioè gli ideogrammi
che ci sono richiesti allo scritto,
rappresentano la lingua attuale”,
commenta Cristian Picardi, stu-
dente di Lingue, Lettere e culture
comparate. “All’esame di Filologia
germanica mi fecero delle doman-
de sulla prosa alto tedesca antica e
non la ricordavo, perché il pro-
gramma è talmente dettagliato
che sembra un’assurdità impara-
re ogni singola cosa! Occorre
conoscere per ogni fenomeno
linguistico un paio di esempi
perché i professori ci tengono
molto”, replica la studentessa gio-
vanna Mazzarella di Lingue, Lette-
rature e culture dell’europa e delle
Americhe. continua la collega
Chiara di luca: “ho seguito due
volte il corso di Filologia romanza,
perché la prima volta saltai alcune
lezioni e in sede d’esame queste si

dimostrarono importantissime, per-
ché il nostro docente si era soffer-
mato su alcuni testi che nei libri non
erano presenti. I frequentanti han-
no sempre una marcia in più”.

Anche gli esami di filosofia non
sono un ostacolo facile da supera-
re per tutti: “per esami come Filo-
sofia del linguaggio consiglio di
allenare la memoria senza dubbio,
ma essere pronti anche al ragio-
namento, perché le domande
non sono mai scontate e spesso
non hanno una sola possibile
risposta”, riprende teresa. “Se
non si ha una buona base di filoso-
fia teoretica studiata al liceo o
nozioni sulla video arte, si fa diffi-
coltà a stare al passo con i
docenti di Estetica”, sottolinea
Giovanna. 

estranei alla panoramica linguisti-

ca sono gli studenti di scienze poli-
tiche, per i quali gli esami più gra-
vosi in vista della sessione estiva si
riconfermano economia e Diritto:
“gli esami più difficili che ho dovuto
affrontare sono quelli relativi alle
materie economiche, soprattutto se
legati alla valutazione dei fondi
strutturali, e quelli relativi alle mate-
rie giuridiche dell’area privata:
quindi Diritto privato, commerciale
e bancario. Consiglierei di affron-
tare queste materie con tutta la
passione di cui si è capaci, poi-
ché rappresentano un’importan-
te carta per una maggiore pro-
fessionalizzazione del proprio
percorso di studi”, conclude
dario Pezzella, iscritto al corso di
Laurea Magistrale in studi Interna-
zionali.

sabrina sabatino

(coNtINUA DA pAGINA preceDeNte)

sperimentare circoli di lettura
per il semplice gusto di legge-

re è la motivazione che si cela die-
tro l’iniziativa proposta da alcuni
studenti del corso di Laurea Magi-
strale in Letterature e culture com-
parate. Libera circolazione di idee
e confronto, le parole d’ordine. L’i-
dea è maturata quasi per caso:
“qualche settimana fa mentre cata-
logavamo i libri nella biblioteca del
Russkiy Mir, parlavamo di letteratu-
ra… come sempre! Ripensando al
clima culturale accademico della
Roma degli anni ’80, quando un
gruppo di docenti di slavistica in
voga a quei tempi organizzò circoli
di lettura, abbiamo pensato di pren-
dere spunto perché ci interessava
affrontare l’analisi scientifica dei
testi”, spiegano Vincenzo Torro-
macco e Carlotta la floresta,
entrambi iscritti a Letterature e cul-
ture comparate. “Alla fine del per-
corso universitario, è assolutamen-
te necessario affiancare alle com-
petenze linguistiche quelle tecni-
che di interpretazione, traduzione e
discussione di un testo. Qui abbia-
mo trovato l’occasione per mettere
in pratica le nostre idee - aggiunge
carlotta - Il piacere del testo, la let-
teratura, è il fine a cui vogliamo
tendere”.

“L’idea di organizzare circoli di let-
tura per quanti sono interessati alla

letteratura russa è nata da loro”,
conferma la prof.ssa Michaela
bohmig, docente di Letteratura
russa e promotrice del centro rus-
skiy Mir. Fedele alla promessa lan-
ciata ai suoi studenti durante l’inau-
gurazione della struttura di “vaglia-
re con attenzione le proposte stu-
dentesche”, la docente sin da subi-
to ha accolto positivamente l’inizia-
tiva.

Il primo incontro, svoltosi il 29
maggio nella sala lettura del centro
russo, ha avuto come oggetto “Le
notti egiziane” di puskin. Alla lettu-
ra di gruppo precede quella indivi-
duale. “Lavoreremo sul testo, con-
testo, forma, analizzando insieme i
punti critici per l’interpretazione del
testo”, spiega la docente. L’obietti-
vo: “sviluppare un approccio cri-
tico ad un testo letterario facen-
do acquisire agli studenti gli stru-
menti di lavoro necessari”. Il mate-
riale bibliografico sarà fornito di vol-
ta in volta dalla docente.

per ribadire l’assenza di un fine
pratico e il genuino interesse per la
lettura, gli incontri non prevedono
l’attribuzione di crediti formativi: “la
partecipazione è svincolata dal
riconoscimento dei CFU. Lavora-
re in gruppi dai piccoli numeri con-
sente una maggiore e più efficace
interazione tra i presenti, senza
essere intralciati dalla massa spes-

so inerte interessata solo al rag-
giungimento dei crediti”.

A sottolineare i benefici del libero
scambio di idee, il commento di Iri-
na Harbar, altro membro del neo-
nato circolo di lettura e studentes-
sa del corso di Laurea Magistrale
in Lingue e Letterature europee e
americane, curriculum traduzione
letteraria: “Prendere parte ad
incontri di questo tipo arricchisce
l’orizzonte culturale attraverso il
confronto, la discussione con gli
altri. Chi ama la letteratura, si
approccia al suo studio in modo
spontaneo, proprio come l’abbiamo
inteso noi in questo Circolo”. tutta-
via, il percorso di chi si accinge ad
un’opera di traduzione e interpreta-
zione di un testo letterario non è
immune da difficoltà: “Quando non
si conosce bene il contesto sto-
rico in cui è calato il testo, risul-
ta difficile darne una giusta inter-
pretazione. Leggere i classici con-
sente di acquisire una buona base
per approcciarsi alla conoscenza
della letteratura, cultura di una
nazione”. Un altro punto da appro-
fondire durante gli incontri: “sareb-
be utile imparare un sistema inno-
vativo e alternativo di traduzio-
ne: spesso nel passaggio dalla lin-
gua di partenza a quella di arrivo si
rischiano di perdere sfumature del
lessico, o perché non vi è un ritor-

no semantico o per la differenza
del genere dei nomi o ancora la
perdita del ritmo quando si traduco-
no poesie”.

Il prossimo appuntamento, aperto
a tutti gli interessati, si svolgerà
mercoledì 18 giugno alle ore 12
presso la sala lettura del russkiy
Mir. I lettori si dedicheranno all’ana-
lisi di “Gospodin iz San Frantsisko”
di Bunin. In itinere le prossime atti-
vità in agenda. “Il Centro non è
ancora ufficialmente aperto per
lungaggini burocratiche, nel frat-
tempo proviamo a fare quello che
possiamo”, conclude la prof.ssa
Bohmig.

rosaria Illiano

Circoli di lettura al Centro Russkiy Mir
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Aria di cambiamento per l’anno
venturo e, nello stesso tem-

po, consolidamento dei corsi che
hanno riscosso successo que-
st’anno, al Dipartimento di studi
Aziendali ed economici, diretto da
Mariano d’Amore. L’offerta for-
mativa 2014-15 è un mix tra il nuo-
vo e il vecchio, attraverso la valo-
rizzazione della figura del Chief
Financial Officer (cFo).  “Il nostro
Dipartimento si occupa di didattica,
ricerca e consulenza negli ambiti:
dell’amministrazione e direzione
delle aziende private e pubbliche,
dell’economia e gestione delle
imprese turistiche, dei mercati
finanziari internazionali”, spiega il
Direttore. Il corso di Laurea trien-
nale in Economia e Amministra-
zione delle aziende, inaugurato
un anno fa, si conferma per l’alto
livello di iscrizioni. “Abbiamo com-
pletato l’utenza disponibile di 230
in poco tempo”. si consolida inol-
tre l’ormai sperimentato Manage-
ment delle Imprese Turistiche.
per quanto riguarda le Magistrali,
“oltre ad amministrazione e Con-
sulenza aziendale, siamo pronti
ad inaugurare il nuovo Corso in
Economia della Cooperazione e
del Commercio Internazionale,
che recupera la grande tradizione
della Parthenope nel campo degli
studi internazionali, e si svolge  in
partenariato con l’Università del
Sannio”. Il corso forma e prepara
alla professione dell’amministrato-
re d’azienda e dottore commercia-
lista: “la figura del CFO è comple-
ta: si occupa di comunicazione
economica, bilancio, fisco, control-

li di governance e consulenza
esterna; insomma è un top mana-
ger, che ha la più elevata percen-
tuale di possibilità di diventare
Amministratore Delegato, poiché
ha una visione d’azienda a 360
gradi”. 

sulla stessa linea, visto infatti
come naturale prosecuzione di
economia e Amministrazione delle
Aziende, il corso di Laurea Magi-
strale in Amministrazione e Con-
sulenza Aziendale, diretto dalla
prof.ssa daniela Mancini, a cui
possono accedere tutti gli studenti
provenienti dall’area economico
aziendale. “Allo scopo di mostrar-
ne i vantaggi si è tenuto un works-
hop per discutere delle nuove
competenze professionali che con-
traddistingueranno la figura del
CFO e del consulente d’azienda
negli anni a venire”, sottolinea la
docente.  sono stati invitati ad
intervenire e a portare le loro espe-
rienze direttori e professionisti di
aziende e rappresentanti dell’ordi-
ne dei dottori commercialisti e
degli esperti contabili. Gli interven-
ti hanno messo in evidenza pro-
spettive e competenze del cFo il
quale “si troverà a gestire tutto il
processo aziendale, per cui dovrà
acquisire competenze in comuni-
cazione finanziaria e non, come
aspetti etici, riguardanti la tutela
dell’ambiente. Per fare il salto di
qualità e diventare amministra-
tore Delegato deve apprendere,
oltre al linguaggio contabile,
quello informatico, matematico-
statistico, unito a doti di lea-
dership”. 

A studi Aziendali
ed Economici si

forma il top manager

novità: 80 nuovi posti studio 
si arriva finalmente a un punto.

Dopo le numerose richieste, raccol-
te firme e riunioni in Ateneo per la
necessità di nuove aule studio, por-
tate avanti dai rappresentanti delle
liste Uniparthenope in Azione-Sos e
ListaGram, s’iniziano a raccogliere i
frutti. È proprio Ernesto sica di Uni-
parthenope, vicepresidente del con-
siglio degli studenti, iscritto a Giuri-
sprudenza, che insieme al consiglie-
re nicola Marshall d’Ambrosio, il
29 maggio, ha discusso con il retto-
re Quintano dei nuovi spazi nella

sede di Monte di Dio. “L’incontro con il Rettore è stato proficuo. Insieme
al prof. antonio Romano, ci ha riferito che, grazie alla nostra petizione,
ci verranno concessi da subito ottanta nuovi posti studio, usufruibili tra
un mese, in quanto è stato esperito il bando per l’assegnazione di nuovi
banchi e sedie, consegnati a breve”. I nuovi banchi non verranno collo-
cati in un’aula specifica: “saranno situati nei corridoi, in spazi apposita-
mente chiusi da pilastri”. La soluzione è stata frutto di compromesso: “ci
hanno dato due scelte: o vi forniamo le aule studio con mensa panini, o
tavoli e sedie con il servizio mensa pasti caldi, da ottobre prossimo;
abbiamo preferito la seconda opzione”. per ora è un tamponamento, poi-
ché a gennaio 2015 verrà aperta una grande aula studio da duecen-
to posti: “di fronte al parcheggio dei motorini, c’è un altro edificio della
Parthenope, con aule che stanno mettendo in sicurezza, in quanto la
pavimentazione è in vinil-amianto. In pratica una nuova porzione della
nostra struttura, fino ad oggi chiusa agli studenti”. Non solo un’aula stu-
dio, ma ne sarà aperta anche una per i rappresentanti: “a breve, a fian-
co all’aula 1.7, ne verrà assegnata un’altra a noi, dove potremo rice-
vere tutte le istanze degli studenti”.

c’è chi va avanti e indietro nel
corridoio e chi ripete a bassa

voce, chi fuma  in cortile e chi
segna le domande del professore.
triennale o Magistrale, primo o
ultimo anno, l’esame è sempre
fonte di ansia, anche per la perso-
na più tranquilla al mondo. si nota
subito fermento a palazzo paca-
nowski per i primi esami della ses-
sione estiva. Attendono la docente
Chiara Cannavale per la prova,
gli studenti del primo anno del cor-
so di Cross Cultural Manage-
ment, per la Magistrale in Mana-
gement Internazionale e del turi-
smo. “abbiamo studiato vari
paesi del mondo a livello
imprenditoriale, per creare ponti
tra cultura italiana e straniera.
Portiamo solo un manuale”, spie-
ga Alessandro gemini. “Dopo
aver vagliato caso per caso ogni
cultura, bisogna adattarne il tipo di
marketing, ad esempio nei paesi
islamici si dovranno produrre bam-
bole col burqa. Durante il corso ho
approfondito un caso sulla cul-
tura cinese, ovvero ho ipotizzato
una scelta d’internazionalizzazio-
ne adattando il prodotto al conte-
sto. Il corso ci è piaciuto molto,
speriamo che l’esame vada altret-
tanto bene”, aggiunge laura sor-
ge.  Al primo anno di Management
delle Imprese Internazionali in tan-
ti ritentano gli esami andati male.
“Il fatto che qui ci siano molte ses-
sioni, aiuta. Mi ha dato qualche
problema l’esame di Matematica
con il prof. D’Onofrio, anche se è
molto disponibile, lo puoi contatta-
re addirittura su facebook per
esporgli i tuoi problemi. La prima
volta non l’ho superato, non-
ostante avessi studiato come
un matto. Ho gestito male il
tempo. In un’ora e mezza dovre-
sti completare cinque esercizi,
mentre io mi sono concentrato
solo su uno, e ho perso di vista il
resto”, rivela Antonio Villano. L’e-
same presenta sempre la stessa
struttura: “quindi non è difficilissi-
mo. Il primo esercizio è una fun-
zione, poi c’è la matrice, seguono
infinito e infinitesimo campione.
Non è necessario provenire dallo
Scientifico per passarlo, basta un
buon metodo di studio e una
corretta organizzazione del tempo
durante la prova”. La collega livia
silvestre è invece alle prese con
l’integrazione di storia Econo-
mica: “è un esame da tre crediti
formativi, nonostante ciò, la vol-
ta scorsa non l’ho passato. Ho
chiesto via mail alla docente se
potevo sostenere l’esame senza
prova intercorso, ma non ho mai
ricevuto risposta. Per parlare con
lei devi andare a ricevimento. Ho
più paura di quest’esame che di
Diritto Commerciale, almeno lì sai
cosa ti possono chiedere”. luigi
Parisi, terzo anno di economia
Aziendale, ha già sostenuto dirit-
to Commerciale e può conferma-
re che “è un esame piacevole,
una materia importante, perché
ti fa capire realmente come funzio-
na l’economia societaria. Occorro-

no almeno quattro mesi per prepa-
rarlo. Non fai esercizi e basta”.
Difficoltà in tal senso l’ho riscon-
trata per l’esame di statistica con
la prof.ssa D’Agostino: “sono tre
moduli da studiare, per ognuno
allo scritto ci sono nove
domande con opzioni vero o fal-
so, e un esercizio. Il tutto in un’o-
ra”. Anche le colleghe gaetana
napolano e Maristella de gre-
gorio l’hanno sostenuto. Non
sono molto soddisfatte del risulta-
to, ma confessano: “è un esame
di difficoltà media, per noi era
un’integrazione, con un esercizio
composto da cinque quesiti a
risposta aperta ed opzioni vero o
falso. Nonostante sia un’integra-
zione c’è pericolo di bocciatura,
non bisogna prenderlo sotto gam-
ba; in più, fa media con quello pre-
cedentemente sostenuto”, affer-
mano.

entrano un po’ alla volta nelle
aule d’esame del piano terra, a
causa della calca che si è formata,
gli studenti del primo anno di Magi-
strale in Amministrazione e consu-
lenza Aziendale, pronti per l’esame
in Profili giuridici e gestionali
delle imprese internazionali.
“Non è molto difficile in sè,  è il
materiale didattico che è pesan-
te. Dobbiamo illustrare la normati-
va europea in tema di libertà di sta-
bilimento, concorrenza con impre-
se e società a livello europeo”, fa
presente raffaele spasano.
“Abbiamo affrontato la prova inter-
corso a maggio, quindi per chi ha
seguito non occorre molto tempo
sui libri. Nel giro di un paio di setti-
mane lo si completa. È stato inte-
ressante studiare il rapporto delle
imprese italiane a livello comunita-
rio”, prosegue Angelo Avino. “La
prova intercorso scritta verteva sui
profili gestionali, con domande a
risposta aperta su: come si gesti-
sce un’azienda all’estero, teorie di
globalizzazione e internazionaliz-
zazione.  Ora portiamo la parte
orale e fa media con il voto della
prova scritta”, conclude giovanni
riccitelli.

si preparano per la fine di giu-
gno le studentesse iscritte al quin-
to anno di Giurisprudenza, intente
nello studio del diritto della navi-
gazione: “studiamo le strutture
del porto, la zona contigua, le
responsabilità del comandante, i
sistemi di carico e scarico”, illustra
Anna olivieri. “Ci intimorisce un
po’ per la mole: sono 660 pagine
per nove crediti, con tante cose
da ricordare. Penso che lo dare-
mo il 18 giugno”, continua Maria
Teresa Cirelli. solo Maria Man-
ganiello sta preparando diritto
Amministrativo, conosce già le
domande più frequenti: “è un volu-
me da 500 pagine circa. I quesiti
ricorrenti all’orale riguardano la
distinzione tra ente pubblico e pri-
vato e l’amministrazione. Spaven-
ta perché ci sono elementi parti-
colari in commissione, anche se il
prof. Sergio Capozzi è bravissi-
mo”.

Allegra Taglialatela

Esami, domande
ricorrenti e stress da

cronometro agli scritti
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Massimo Villone dalle colonne
di “Repubblica” del 19 marzo

2014 lancia un accorato grido d’al-
larme per lo sconcertante fenomeno
dell’emigrazione verso gli Atenei del
Centro e del Nord dei giovani ram-
polli della borghesia napoletana che
intendono iscriversi ad un Corso di
Laurea in Giurisprudenza. Non credo
che il fatto possa ascriversi a precise
responsabilità degli atenei napoletani
per la scarsa considerazione riservata
dai docenti all’attività didattica. Ma
non c’è ragione di non credere a
quanto afferma Villone secondo cui
“sono passati ormai più di 50 anni
da che ho messo piede da studente
nella Federico II. Orbene, i corsi per
la laurea in Giurisprudenza erano in
larga misura gli stessi di oggi. E per
troppi insegnamenti anche il metodo
era lo stesso”. Piuttosto c’è da rile-
vare che la prospettiva da cui è osser-
vato il fenomeno, quello del manca-
to aggiornamento della didattica
del diritto nella Federico II, è piutto-
sto parziale e non consente di perce-
pirne compiutamente la dimensione;
che non riguarda solo la tematica del-
l’aggiornamento culturale, investen-
do invece la necessità di un radicale
ripensamento dell’impostazione del-
l’insegnamento universitario del
diritto, non solo negli Atenei meri-
dionali, ma in tutto il sistema univer-
sitario nazionale. E non è nemmeno
esigenza sopravvenuta da alcuni
decenni, come la denuncia di Villone
lascerebbe credere, ma grave difetto
d’impostazione dello studio universi-
tario del diritto, addirittura non limi-
tato all’ambito nazionale, perché
radicato in atteggiamenti culturali
diffusi in tutta l’area di civil law fin
dal diciannovesimo secolo. Si pensi
che risalgono all’inizio del secolo
scorso i rilievi di Ernst Zitelmann
sull’inutilità delle lezioni teoriche
impartite nelle Università tedesche:
“poiché manca allo studente quella
conoscenza immediata della vita
pratica, quella percezione viva del
reale ch’è condizione indispensabile
per intendere le ragioni e la portata
delle proposizioni teoriche, queste
gli appaiono materia arida, buona
solo ad essere mandata a memoria”. 

In ogni caso è innegabile che la
didattica del diritto nei nostri Atenei
si trovi in uno stato di sconcertante
inadeguatezza e che ciò, oltre a pro-
durre i gravi effetti economici segna-
lati da Villone, aggravi quella man-
canza di cultura della legalità di
cui soffre tutta la collettività nazio-
nale ma soprattutto quella del nostro
Meridione. E allora non è esagerato
dire che a questo punto sarebbe
addirittura scandaloso – per chi
ancora crede nel valore di fondamen-
tale servizio alla collettività dell’in-
segnamento universitario del diritto –
lasciar cadere l’invito di Villone al
ceto accademico ad aprire “una
riflessione davvero innovativa sulla
didattica [del diritto]”. 

Da parte mia, avendo già recente-
mente sollecitato una profonda rifles-
sione sull’esigenza di un radicale rin-
novamento della didattica del diritto
privato, vorrei qui riprodurre, in for-
ma pressoché telegrafica, quella par-
te del nucleo essenziale delle mie
considerazioni apprezzabile anche al
di fuori dell’area di specifica compe-
tenza del diritto privato. 

Anzitutto va detto che la didattica
universitaria del diritto è assoluta-
mente carente sotto il profilo del-

l’uso di aggiornate strategie peda-
gogiche: a) nella trasmissione dei
contenuti didattici; b) nella verifica
in sede di esame dei c.d. learning
outcomes, cioè dei risultati formati-
vi dell’insegnamento.

Per quanto riguarda il punto a),
bisogna dire che la manualistica
ancora in auge risale, nell’organizza-

zione dei suoi contenuti, ad un’im-
postazione addirittura ottocente-
sca. Essa si fonda sul dogma della
necessaria corrispondenza tra l’orga-

nizzazione scientificamente fondata
del materiale normativo e quella ido-
nea alla trasmissione didattica della
medesima materia. Nemmeno si
pone, anche nei testi di più recente
formazione, il problema se una più
efficace strategia didattica possa
essere attuata al di fuori della siste-
matica scientifica, e piuttosto
seguendo un percorso di progressi-
vo affinamento – questo sì nelle for-
me della sistematica scientifica - di
un dato esperienziale del giovane
discente già impegnato nella vita
sociale in attività disciplinate dal
diritto. Considerando quest’espe-
rienza tutt’altro che separata dagli
astratti schemi concettuali, ma rico-
noscendola come il dato vitale che
quegli schemi aiutano a comprendere
e a governare nel loro profilo regola-
mentare; educando così i giovani ad
una consapevole pretesa di rispetto
dei propri diritti e alla consapevolez-
za del rispetto di quelli altrui: senza
intemperanze, con ragionevole equi-
librio. I discenti avrebbero così modo
di sperimentare subito che lo studio
del diritto, prima ancora che eserci-
zio di formazione di varie professio-
nalità (dell’avvocato, del magistrato,
del notaio, ecc.), è esercizio di for-
mazione spirituale secondo i valori
trasmessi dall’ordinamento giuri-
dico. 

Per quanto riguarda il punto b), è
evidente che una formazione giuridi-
ca intesa principalmente come
apprendimento di una tecnica di
applicazione di testi normativi esige
anche una revisione dei criteri di
valutazione del risultato dell’inse-
gnamento. Si tratta evidentemente di
sperimentare un canone di valutazio-
ne dell’apprendimento adeguato alla
nuova forma dell’insegnamento.
Occorrerà allora abbandonare l’an-
tica pratica di controllare la com-
pletezza dei dati “scientifici” forni-
ti dallo studente nel rispondere alle
domande poste dall’esaminatore, e
procedere invece ad una verifica
della sua maturità di giudizio, eser-
citata nell’apprendimento delle prati-
che applicative proposte nei testi di
studio. Anche lo studio del manuale,
nell’attuale sua configurazione, può
ancora essere utile – a patto di adot-
tare un manuale non troppo
“ingombrante” – purché l’inse-
gnante abbia cura di trasmettere
allo studente la consapevolezza – la
cui acquisizione andrà poi verificata
con un’adeguata strategia di esame –
che le nozioni del manuale non
devono essere acquisite come
astratti dati scientifici, ma come
dati funzionali alla pratica del giu-
dizio, cioè di un corretto ragiona-
mento applicativo: gli studenti devo-
no considerare il loro manuale di
diritto privato più alla stregua di un
manuale per l’uso del computer che
di un manuale di storia o di letteratu-
ra italiana. Per favorire la formazione
di questa disposizione mentale, l’uso
di materiali tratti dall’esperienza

forense può, secondo la mia persona-
le esperienza, essere molto utile.

Anche per le Scuole di specializza-
zione un’esigenza di innovazione
sussiste, dal punto di vista della
metodologia degli insegnamenti, ma
in misura un po’ meno radicale. Qui
si tratta soprattutto di migliorare
l’organizzazione degli insegna-
menti in vista di un obiettivo che,
anche in questo caso, deve essere,
piuttosto che di mera trasmissione di
dati giurisprudenziali – trasmissione
che finirebbe per essere prodromica
ad una loro acritica utilizzazione –, di
formazione del professionista lega-
le (avvocato, magistrato, notaio) nel
dato fondamentale della sua profes-
sionalità: che è essenzialmente una
professionale capacità di giudizio,
cioè di applicazione di astratti criteri
normativi alla disciplina di casi con-
creti. Ma qui il discorso assume un
carattere più tecnico e di minore inte-
resse generale. Vorrei solo aggiunge-
re che il progetto di riforma dell’in-
segnamento universitario, qui molto
succintamente tratteggiato, proprio
perché fondato su evidenti ragioni di
buon senso – che possono essere
condivise anche dai docenti più pro-
fondamente radicati nella nostra tra-
dizione di studi -, rischia di ricevere
dal ceto accademico un consenso
solo superficiale che ne disperdereb-
be la radicalità innovativa. Esso
infatti, per essere compiutamente
compreso e praticato, impone l’ab-
bandono dell’idea che il sapere
giuridico, per assurgere al rango del-
la scienza e preservarne la purezza,
debba mantenere un atteggiamen-
to di idealistico distacco dai contin-
genti accadimenti della vita e quin-
di dalla pratica del giudizio appli-
cativo. La mentalità corrente è inve-
ce del tutto restia ad abbandonare
questa forma mentis, e tende piutto-
sto ad accogliere l’esigenza di aper-
tura alla vita reale, su cui è fondata la
presente proposta di innovazione del-
la didattica, solo a condizione di sot-
tometterla all’impianto tradizionale
della scienza e dell’insegnamento:
nella forma di una risposta ad un’esi-
genza di funzionalità di quest’ultimo
che ne impone un abbassamento del
livello di scientificità; da circoscrive-
re quindi alla pratica delle esercita-
zioni, ed in ogni caso da considerare
sempre strettamente funzionale all’o-
biettivo finale e prioritario della tra-
smissione della nozione indipendente
da qualsiasi esperienza applicativa.
Così tuttavia trascurando, nel suo
pervicace conservatorismo, la più
aggiornata epistemologia gadameria-
na - che pone l’esperienza applicati-
va a fondamento stesso della cono-
scenza di un testo normativo – e
soprattutto la convinzione pedagogi-
ca – autorevolmente patrocinata in
Italia da Antonio Labriola – secondo
cui solo nell’esperienza pratica del
discente si fonda un reale apprendi-
mento. 

Prof. Filippo Nappi

Intervento del prof. Filippo Nappi, Ordinario di

Diritto Privato all’Università Parthenope

Per un radicale rinnovamento
della didattica del diritto privato

Filippo Nappi, ex magistrato, è
attualmente professore ordinario
di Diritto Privato presso il Dipar-
timento di studi economici e giu-
ridici dell’Università Partheno-
pe, cattedra che ricopre dal 1991.
“Il mio insegnamento – dice il
professore - si è sempre caratte-
rizzato per una netta avversione
alle fumisterie del vuoto astratti-
smo - che mi deriva anche dalla
precedente esperienza di magi-
strato - pur essendo ispirato ad
un forte impegno teorico coltiva-
to sotto la guida di Raffaele
Cicala, noto Maestro della civili-
stica Italiana del secolo scorso,
al quale è intitolata un’aula del-
la Facoltà di Giurisprudenza
della Federico II”.

Nappi insegna anche alle Scuo-
le di specializzazione per le pro-
fessioni legali della Federico II e
del Suor Orsola Benincasa ed è
autore del volume “I ragiona-
menti applicativi nella didattica
del diritto privato”, Giappichel-
li, 2011, nel quale si affronta la
questione del rinnovamento della
didattica del Diritto privato, pro-
ponendo testi per l’esercizio di
una didattica, radicalmente inno-
vativa, fondata sulla centralità
del giudizio applicativo. Di pros-
sima pubblicazione un volume -
il cui titolo provvisorio è “Dirit-
to civile. L’arte di applicare le
regole” - in cui la prospettiva
didattica viene precisata nei suoi
aspetti epistemologici e pedago-
gici, ed esemplificata in vari
modelli.
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tutorato non stop per i nuovi
immatricolati: l’iniziativa mira a

recuperare gli studenti indietro con
gli esami, sia ad inizio, che a fine
carriera. “Sappiamo che i primi
mesi di Università possono provo-
care nei neo-iscritti un senso di dis-
orientamento, perché richiedono la
capacità di riorganizzare radical-
mente i ritmi che hanno scandito, in
precedenza, tutta la vita scolastica
e gli impegni ad essa collegati”,

afferma il Manager Didattico nata-
scia Villani, promotrice del proget-
to messo a punto l’anno scorso e
avviato quest’anno. Due sono i
destinatari: “si rivolge a tutti gli
immatricolati 2013-14, Triennali e
Magistrali a ciclo unico, che nei
primi tre appelli non hanno
sostenuto neanche un esame
(con meno di 6 crediti), e a coloro
i quali sono prossimi alla deca-

denza della carriera, ovvero fuori
corso da otto anni”. sui 1524
immatricolati puri di tutti i corsi di
Laurea, cioè senza passaggi, né
secondi titoli, sono 365 quelli da
recuperare. “La percentuale più
elevata si registra a Giurispruden-
za, dove 40 su 88 si trovano in
questa situazione. Abbiamo invia-
to 340 mail. In queste c’era un que-
stionario da compilare e consegna-
re entro una settimana, dove veni-
vano richieste le possibili motiva-
zioni dell’abbandono dello studio:
organizzazione del tempo, gestione
emotiva, impegni di lavoro, scelta
sbagliata”. Hanno risposto in 60:
“per costoro, sono già state intra-
prese azioni concrete, i restanti li
sta contattando l’Ufficio Orienta-
mento”. A seconda della risposta al
questionario, lo studente è stato
indirizzato verso possibili soluzioni:
“se il problema riguarda la metodo-
logia di studio, seguiranno un cor-
so inerente, che terrò il 21-23-24
luglio, per fornire agli studenti gli
strumenti più adatti ad organizzare
bene tempi e modi dello studio. Nel
caso di una scelta sbagliata, se
ne occuperà l’Ufficio Orienta-
mento, il servizio counselling
risolverà problemi di natura psi-
cologica, il tutor cercherà di con-
ciliare gli impegni di lavoro dello
studente”. Quest’ultimo professo-
re, diverso per ogni corso di Lau-
rea, “darà delle dritte su come
gestire il tempo, quale esame
affrontare prima, oppure, se si ha
un problema con la materia, indiriz-
zerà lo studente direttamente al
docente di riferimento”. obiettivo
ultimo: “raggiungere almeno i 12
crediti entro la fine di ottobre”.

365 matricole da
recuperare, parte

il Tutorato non stop

stage retribuito all’expo di Mila-
no 2015, per i migliori dieci

studenti del Master di primo livello
in Management e comunicazione
per la Green economy, coordinato
dal prof. Aldo Zappalà. “È un’asso-
luta novità, in quanto siamo l’unica
Università non milanese a stabi-
lire contatti con l’Expo. L’iniziati-
va nasce nell’ambito del Corso di
Laurea in Imprenditoria e creati-
vità per cinema teatro e televisio-
ne, cui appartengo”, spiega. requi-
sito d’accesso al Master è la Lau-
rea triennale o quinquennale.
Durerà un anno ed avrà inizio entro
ottobre. “Si pone l’obiettivo di for-
mare un professionista in grado di
svolgere attività di management,
comunicazione e progettazione nel
settore emergente della ‘green eco-
nomy’, oggi nuova frontiera econo-
mica in grado di produrre benesse-
re, valorizzando la qualità della vita
e salvaguardando ambiente e risor-
se naturali”. per una corretta attivi-
tà di marketing e comunicazione: “è

necessario conoscere elementi giu-
ridici, di economia internazionale e
green economy globale, studiando
il rapporto con le multinazionali, per
uscire dal ristretto ambito locale”.
La caratteristica di fondo della nuo-
va economia è appunto quella di
contrastare la recessione, attraver-
so lo studio del sistema industriale
nazionale ed europeo, nei settori
interessati dalle politiche ambienta-
li: il ciclo dei rifiuti, le energie rinno-
vabili e quello che si potrebbe defi-
nire un nuovo ‘green made in Italy’.
Il fine cui tende è lo sviluppo soste-
nibile, oggi considerato unica solu-
zione alle due crisi: ecologico-cli-
matica ed economica. “Gli studen-
ti, prima ancora degli stage, segui-
ranno una parte pratica su come
realizzare un prodotto crossme-
diale, declinato sulle varie piatta-
forme. Ad esempio è inutile confe-
zionare un prodotto televisivo in
Costa Rica, sarà necessaria la piat-
taforma Internet”. Le competenze
teoriche apprese verranno indiriz-
zate verso la realizzazione di un
progetto di comunicazione multi-
mediale (tV, web, carta stampata,
evento) per testare sul campo
quanto appreso. Non solo l’expo
all’orizzonte, ma diversi stage retri-
buiti: “abbiamo chiesto all’Adler
group e a Grimaldi. A settembre
inviteremo a parlare dell’iniziativa
Diana Bracco, Presidente di Expo
2015 e Commissario generale del
Padiglione Italia”. Il Master è a
numero chiuso, con un massimo di
partecipanti fissato a 50. La
domanda di partecipazione dovrà
essere prodotta entro il prossimo
10 settembre. La quota di iscrizione
è di 1.800 euro.

stage retribuito all’Expo
per i migliori studenti del
Master in green economy

oltre 150 studiosi provenienti
da ogni parte del mondo - dal-

l’Australia alla cina, dall’India agli
stati Uniti, dal canada ai principali
paesi europei - si sono riuniti al
suor orsola dal 27 al 30 maggio
per la quarta Conferenza Interna-
zionale sulla Memoria Prospetti-
ca, un riconoscimento alla ricerca
scientifica svolta presso il Laborato-
rio di psicologia sperimentale diret-
to dalla prof.ssa Maria Antonella

brandimonte, presidente dei due
corsi di Laurea in psicologia dell’A-
teneo ospite ed artefice, nel 1991,
dell’introduzione del concetto di
memoria prospettica in Italia.
“Quando si parla di memoria – ha
spiegato la docente - si è soliti far
riferimento al ricordo di eventi e fat-
ti del passato, tuttavia, negli ultimi
tre decenni, si è consolidata tra gli
studiosi di memoria la consapevo-
lezza che ricordare significa anche,
e, spesso, soprattutto, ricordarsi di
portare a termine, nei modi e nei
tempi prestabiliti, azioni preceden-
temente programmate, come le sin-
gole azioni quotidiane (appunta-
menti, riunioni, ecc.). Questa forma
di memoria delle intenzioni, nota
come memoria prospettica, ha
attratto l’attenzione di numerosi stu-
diosi provenienti da diverse discipli-
ne ed è stata oggetto di innumere-
voli ricerche che hanno fatto cre-
scere esponenzialmente le nostre
conoscenze sul funzionamento del-

la memoria umana. A volte, il buon
funzionamento della memoria pro-
spettica diventa quasi un ‘salvavi-
ta’, basti pensare alla necessità di
prendere una pillola per un cardio-
patico o ad un possibile errore di
memoria di un controllore di volo”.
così, nel corso del convegno, sono
stati toccati temi di approfondimen-
to e novità scientifiche da ogni
angolazione: dalle neuroscienze
alla psicologia, dalla farmacologia
alla genetica, fino agli aspetti appli-
cativi.

Conferenza Internazionale al suor orsola

Memoria prospettica
“un salvavita”

festival Internazionale
di Musica da Camera

È in corso di svolgimento, fino al 29 giugno, al suor orsola (sala degli
Angeli) la terza edizione del Neap (Nuits d’été à Pausilippe) Festival, pre-
stigiosa rassegna internazionale dedicata alla musica da camera diretta
dalla musicista Francoise Vidonne. L’obiettivo della rassegna è valoriz-
zare i beni culturali del territorio campano attraverso la diffusione del
repertorio di musica da camera e, nel contempo, dare spazio a giovani
musicisti italiani ed internazionali tramite il coinvolgimento di grandi mae-
stri di caratura mondiale. tra gli appuntamenti di rilievo, il concerto (22
giugno) del tenore franco-marocchino Abdellah Lasri, definito dalla critica
come il nuovo pavarotti. Biglietti ridotti per tutti gli studenti. potranno assi-
stere ad ogni spettacolo al costo di 5 euro. Maggiori informazioni sul sito
www.neapfestival.com.• La prof.ssa brandimonte
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conclusi i campionati Nazionali
Universitari, il cUs Napoli si

aggiudica diciannove medaglie: sei
d’oro, quattro d’argento, nove di
bronzo. Gli ori sono stati conquistati:
per l’atletica leggera da Massimilia-
no ferraro nei 200 metri, da luca
Marmo per il judo nei +100kg e Vin-
cenzo di Meo nel taekwondo, cate-
goria -68kg. trionfo per il karate con i
tre ori di lorenzo Panaro nei +94 kg,
William Wierdis nei -84 kg e loren-
zo Ernano -94kg.

È sempre il karate a nutrire il meda-
gliere con il secondo posto sul podio
conquistato da nunzia laezza, -61
kg. Argento anche per luca di Mar-
tino nel taekwondo. Il tiro a segno si
aggiudica il secondo posto come
squadra e il bronzo con florinda
russo nella specialità pistola; sem-
pre argento per il calcio a 5, che rag-
giunge il miglior risultato di sempre.

Eccellente
risultato per
il calcio a 5

“Era difficile ripetere, quest’anno,
l’ottimo risultato raggiunto a Cassino
l’anno scorso. Milano è una sede che
comporta costi elevati per trasferte e
alloggi, quindi abbiamo puntato sul-
la qualità degli atleti, piuttosto che
sulla quantità, scegliendo molti
medagliati degli anni precedenti.
Anche gli sport partecipanti sono sta-
ti accuratamente selezionati in base
alle possibilità nel medagliere. La pal-
lavolo maschile si è arrestata per un
incidente di percorso, mentre il cal-
cio a 5 non era mai arrivato alla
finale, da trent’anni a questa parte
- commenta il segretario Generale
del cus Napoli Maurizio Pupo - Pen-
so infatti che siano state individuate
le componenti per una squadra di
qualità: prima fra tutte, la possibilità di
avvalerci del contributo di studenti
che provengono da altre società. La
Partenope ci ha fornito ragazzi che
già partecipano a campionati medio-
alti”. L’ultima partita è stata giocata
contro il cUs di Macerata: “abbiamo
un po’ risentito di scelte arbitrali opi-
nabili. La vittoria, in ogni caso, ci
teniamo a dedicarla a Franco Ascio-
ne, dirigente scomparso che ha dato
tanto al CUS Napoli”. Anche il nuovo
Dirigente, Aldo Apicella, è soddisfat-

to del risultato: “è stato un ottimo
Campionato, abbiamo vinto sei
partite e perso solo l’ultima. La
squadra è valida e giovane, in media
hanno ventidue anni. I tredici giocato-
ri portati a Milano hanno dimostrato
forte attaccamento al CUS Napoli
(pur non appartenendo tutti alla
società) e grande tecnica, giocando
una semifinale quasi perfetta contro il
CUS Verona”.

Il karate, un
settore d’oro

Grande entusiasmo non solo per il
calcio a 5, ma anche per il karate, che
conferma i successi di cassino: “l’an-
no scorso ho ottenuto il secondo
posto, quest’anno ho vinto l’oro - rac-
conta William Wierdis, medaglia
d’oro al secondo anno d’Ingegne-
ria Edile - Prima di adesso non mi
ero mai dedicato tanto allo sport,
anche perché da poco iscritto all’Uni-
versità, ad un Corso di Laurea che
richiede molto impegno”. perde in
finale ai campionati Nazionali senior
contro il campione del mondo, ma ai
cNU batte lo sfidante del Friuli: “ci
vogliono costanza e caparbietà per
riuscire a spuntarla. Conoscevo già lo
sfidante, perché c’eravamo battuti in
diversi campionati. Lo temevo, ma
sono riuscito a vincerlo”. William si
avvicina al karate per caso: “mia
madre voleva farmi distrarre in segui-
to alla separazione da mio padre. A
dodici anni ho conosciuto questo
sport e non l’ho più mollato, a sedici
ho partecipato al primo Campionato
Europeo in Turchia”. Unica pecca:
“non è uno sport olimpico, per cui non
è facile ottenere sovvenzioni ed
entrare nel gruppo sportivo”. ora che
i cNU sono terminati, può dedicare
più tempo allo studio: “siamo ormai
agli esami, sono alle prese con
analisi II e già il primo modulo mi
ha dato filo da torcere. Approfitterò
di questo breve relax sportivo, per poi
concentrarmi sulla Premier League
Karate 1, a settembre. Mi auguro di
laurearmi presto, diventare ingegne-
re e al tempo stesso istruttore di kara-
te”.

Unica donna a partecipare ai cam-
pionati di karate per il cUs Napoli,
nunzia laezza, medaglia di bronzo
un anno fa, quest’anno conquista
l’argento: “ho perso contro la stessa
avversaria: Nicol del CUS di Berga-
mo, l’ho incontrata in diversi campio-
nati italiani e confesso che mina un
po’ la mia autostima, pur essendo
un’ottima atleta; infatti anche se vince
sempre, non mi sottovaluta mai come
avversaria, è sempre pronta a dare il
meglio di sé”, commenta la ragazza.
“Il karate è uno sport in cui devi
essere sempre mentalmente pron-
ta, allenata e determinata. Si dice
sia maschile, ma io vedo la donna
naturalmente più predisposta, perché
richiede uno stile che evidenzia la
femminilità nella postura e nel com-
battimento. In più, penso sia utile alle-
narsi con soli ragazzi, ti misuri con chi

ha un fisico diverso e una forza mag-
giore rispetto alla tua, quindi, quando
combatti contro una donna, sei
avvantaggiata”. Nei momenti critici lo
sport l’ha aiutata molto: “quando sto
male, riesce a farmi sfogare”. oltre ad
essere una karateca, Nunzia è iscrit-
ta al secondo anno di giurispru-
denza alla Parthenope: “per me è
difficile conciliare sport, vita uni-
versitaria e lavoro (in un negozio di
abbigliamento) anche perché non ho
scelto un indirizzo facile. Dedico due
ore al giorno allo studio e tre al kara-
te, quindi involontariamente do la
priorità allo sport”. La medaglia di
bronzo va a Pietro sorrentino nella
categoria -84kg.

Massimiliano,
studente modello e

atleta di rango
successo inaspettato anche per

l’atletica con Massimiliano ferraro,
studente modello al quinto anno di
giurisprudenza e terzo accredito
d’Italia sui 100 metri: “ho totalizzato
un record di 10.34 nei 100, ma ai

CNU ho gareggiato solo per i 200
metri. Il mio sport richiede sacrifici: la
mattina si studia, il pomeriggio si cor-
re. Mantengo la media del 28 e mi
mancano quattro esami per lau-
rearmi nei tempi”. si avvicina all’at-
letica per prepararsi allo sci: “ero
maestro di sci, lo sono stato fino a
diciannove anni, praticavo questo
sport a livelli internazionali; poi ho
incontrato l’atletica, nata come prepa-
razione, e mi ci sono dedicato anima
e corpo, smettendo con lo sci”. L’atle-
tica dà, ma toglie anche molto: “com-
battiamo per dei centesimi e non è
facile. Per quanto riguarda l’alimenta-
zione: vengo seguìto da uno dei die-
tologi più importanti d’Italia, che mi ha
somministrato una dieta personaliz-
zata. Non bisogna esagerare con le
ore piccole, ma mi tolgo i miei sfizi”.
Idee poco chiare sul post lauream,
molto più nello sport: “conclusi gli stu-
di vorrei diventare avvocato, magi-
strato o notaio. Mi auguro di parteci-
pare agli Europei di Zurigo, anche
con la staffetta individuale”.

Taekwondo,
l’emozione

di luca per la
prima volta ai Cnu

Dopo l’oro di Di Meo, arriva l’argen-
to di luca di Martino, al terzo anno
di scienze Motorie: “sono i miei pri-
mi Campionati Universitari, infatti
mi sono emozionato alla gara di for-
me, dimenticando una sequenza. Di
sicuro sono più portato per il combat-
timento”. Vince i primi due incontri
con netto vantaggio: “ho terminato al
secondo round, mentre generalmen-
te sono tre. Ero in vantaggio anche
durante il terzo incontro, ma negli ulti-
mi secondi, anziché stare sulla difen-
siva per prendere tempo, ho attacca-
to. Si è quindi giocato anche il Golden
point in cui ho perso; dispiace un po’
a un passo dalla vittoria”. si è avvici-
nato al taekwondo da soli tre anni e
già gareggia ai cNU: “sono stato
selezionato da un esaminatore che
mi ha valutato tra i migliori in base
alla prestazione, perciò ho partecipa-
to”. per il futuro si augura di: “cresce-
re e migliorare, maturare sportiva-
mente. voglio diventare cintura
nera, ora ho solo la verde”.

seguono i bronzi di gennaro baro-
ne +80kg, Mara Iavarone -49 kg,
raffaella buono +67kg e forme kor-
yo, giulia di fiore -58kg, giuseppe
strano -59kg e Chrystel Troncone -
57kg.

Allegra Taglialatela

Campionati nazionali
universitari,

19 medaglie per
il Cus napoli

feste chiusura
anno

si chiude l’anno sportivo e il
cUs è pronto a festeggiare con il
‘trofeo dell’amicizia’ del taekwon-
do, dove il 14 giugno alle 16.00
s’incontreranno atleti grandi e pic-
coli delle diverse realtà sportive
napoletane. Iniziativa sociale che
mira a rinsaldare i rapporti con le
zone limitrofe. Il 15 giugno alle
9.00 è prevista la cerimonia del
passaggio di cinture per il judo.

lEZIonI
• tutor referenziata, con espe-
rienza pluriennale, impartisce
lezioni private in: Economia
Politica, Economia Aziendale,
Micro-Macro, statistica e
Matematica. Consulenza tesi
(reperimento materiale biblio-
grafico, elaborazione ed analisi
di tabelle, grafici e indici, sito-
grafia, abstract, introduzione e
conclusione). tempi brevi, per-
sonalizzati a seconda delle esi-
genze, prezzi contenuti. cell.
348.4688994; e-mail: petril-
lov@alice.it. 

fITTo 
• scalea centro. A 50 m dalla
spiaggia, fittasi appartamento 4-
5 posti letto per mesi estivi o tut-
to l’anno. tel. 338.6790494
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